
Comunicazione

Staino

ONOREVOLI O SOUBRETTE

G li obiettivi che la Finanzia-
ria di quest’anno si propo-

ne sono tre: riequilibrio finan-
ziario,perequazione dei redditi,
sviluppo economico. L’obietti-
vodel riequilibrioèprioritario e
ampiamente raggiunto, anche
laperequazioneèstataunaprio-
rità rispettata, lo sviluppo inve-
ce richiede riforme che sono in
molti casi rimandate.
Struttura dei conti Secondo
l’ultima versione presentata dal
ministro Tommaso Pa-
doa-Schioppa alle commissioni
Bilancio di Camera e Senato, la
Finanziaria 2007 è una mano-
vra di 34,7 miliardi di euro.
 segue a pagina 27

Perchésoloadesso?Perché«do-
po il dibattito» parlamentare
su Telecom e non prima? In
viaggio verso Beirut, Romano
Preodi torna su un articolo del
CorrieredellaSera,pubblicato lu-
nedìscorso inunapagina inter-
na del quotidiano e passato
quasi inosservato.
Il pezzo, dal titolo «Prodi, Tre-
maglia,Annunziata: la lunga li-

sta dei “nemici” spiati», citava
il nome dell’attuale presidente
del Consiglio tra quelli delle
«vittime» della centrale di spio-
naggionataall’ombradelgrup-
po milanese. «Perché dite solo
adesso che anch’io sono stato
spiato?» chiede con insistenza
il premier. L’appunto che lo ri-
guarda risale al 15 settembre
2001. segue a pagina 4

Commenti

Finanziaria

IL VERO
E IL FALSO

■ Viail «tetto»allespeseper in-
vestimenti, via circa 600 milio-
ni di «tagli». Ancora: costituzio-
ne di un fondo (260 milioni)
per i piccoli Comuni, ed esclu-
sionedallamanovraacaricodel-
le amministrazioni locali degli
impegni per i cofinanziamenti
dell’Ue (altri 260 milioni circa).
In tutto si arriva a vantaggi per
circaunmiliardonellaFinanzia-
ria 2007. Questo il risultato del
verticedi ieri tragovernoedenti
locali. Domenici (Anci): siamo
soddisfatti, ma dobbiamo anco-
ra fare i conti per valutare gli ef-
fetti sulle singole città. Buone
notizie intantoarrivanodall’Eu-
ropa, dove Padoa-Schioppa ha
presentato la manovra. Almu-
nia «promuove» il testo. Ma poi
avverte:se restacosìcom’è, ilde-
ficit scenderà sotto il 3% l’anno
prossimo. Vigileremo davicino.
Soddisfatto il titolaredelTesoro.

 Di Giovanni Matteucci e
Sergi a pagina 3

Coraggio
GIOVANNI MASOTTI è stato mandato dalla Rai a Londra come
corrispondente e vuole a tutti i costi sembrare spiritoso almeno
quanto lo era il suo predecessore Antonio Caprarica. In questo
modo spera di cancellare le tracce del suo pessimo lavoro di con-
duttore appaltato alla destra e manda servizi sui temi più inconsi-
stenti. Ieri per esempio ha annunciato che la lingua inglese domi-
na nel mondo intero, ma al momento in Gran Bretagna vanno forte
molte parole italiane. Che poi - ci ha spiegato - sono: cappuccino,
espresso, pizza, fettuccine e ristorante. Come si vede, ci sono tut-
ti i segni di una netta egemonia culinaria, versione ridotta ma non
irrilevante di egemonia culturale. E purtroppo Masotti non è il solo
a dire stupidaggini nei tg. Il Tg2 delle 13 ci ha informato che è stato
finalmente risolto il mistero dell’estate: Anna Oxa si è sposata. Co-
sì, nel giorno dei funerali a Mosca della «giornalista scomoda» An-
na Politkovskaja, è consolante notare come i giornalisti comodi
continuino a fare con sussiego il loro spericolato lavoro.

Con la solita maschia traspa-
renza,dopole liti indiretta,

VittorioSgarbici spiega lasuaas-
siduità in tv, la tv che tanti anni
fa lo sottrasse allo studio dell’ar-
te per consegnarlo alla politica
attraverso i salotti di Costanzo.
A Costanzo, Sgarbi deve molto.
Alla domanda «perché va in
tv?», Sgarbi risponde: «Che do-
manda... perché mi pagano. Per
cinque ore vengo pagato tre sti-
pendi d’assessore». Per lui sarà
così e non c’è che apprezzarlo
per l’onestà: tirando in ballo i
soldi, assegna il valore appro-
priato a se stesso e alla televisio-
ne. Viene il dubbio che nutra
qualche disistima nei propri
confronti.
 segue a pagina 26

ORESTE PIVETTA

Cotroneo a pagina 5

Prodi spiato da Telecom
«Perché lo dicono solo ora?»

PERCHÉ SEMPRE
IN CAMPANIA?

«Ci troviamo in questa difficile crisi per
colpa della politica estera di Bush. Ha
gestito male la questione nordcoreana,
trascurandola al punto in cui Pyongyang è

arrivata a possedere e far esplodere armi
nucleari. Ormai, purtroppo, l’elenco dei suoi
fallimenti è diventato un dossier
lunghissimo. Ci ha costretti a impegnare

risorse enormi in Iraq, mentre la Corea del
Nord costruiva bombe atomiche e l’Iran
accelerava il suo programma nucleare».

Hillary Clinton
La Stampa, 10 ottobre

S to per scrivere ancora una
volta a proposito della

bambina di nazionalità bielo-
russa Viktoria-Maria. Per farlo
devo rispondere alla doman-
da: se parlo di nuovo di questa
storia oscura e dolorosa darò
unaiutoaMariaoppurerende-
rò ancora più grave il suo isola-
mento e il danno che dal suo
isolamento potrà venire?
Confesso la mia ansiosa incer-
tezza su questo punto. Ma do-
vrebbe essere evidente, ormai,
che difficilmente si potrà esse-
re più crudeli e più indifferenti
di fronte a una bambina di 10
anni che ha subito gravi mole-
stie (al punto di tentare il suici-
dio). Del suo Paese e dell’orfa-
notrofio incuivivevaha trova-
to il coraggio di parlarne con le
persone italiane che l’hanno
ospitata, è stata visitata da me-
dici che hanno trovato riscon-
tri fisici e da psicologi (tutti di
strutture pubbliche) che han-
no verificato lo stato di estre-
ma tensione e di vera paura di
ritornareall’orfanotrofio inBie-
lorussia.
 segue a pagina 26

Emergenza Rifiuti

MARIA NOVELLA OPPO

IL PROBLEMA
INSOLUTO

DEL PREMIER
PYONGYANG RINCARA la dose: se gli
Usa rifiutano negoziati bilaterali fare-
mo nuovi test lanciando missili con te-

state atomiche. L’ambasciatore nor-
dcoreano convocato da D’Alema.
 Bertinetto, De Giovannangeli, Flesca a pag. 11-12
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Finanziaria, la spuntano i sindaci
Accordo col governo: alleggeriti i tagli agli enti locali per quasi un miliardo
Incontro Almunia-Padoa Schioppa: l’Europa dà il via libera alla manovra

PerchéintuttaEuropa, in(qua-
si) tutta Italia sì e in Campa-

niano?PerchéaNapoliedintorni
ilproblemadei rifiuti cercadaben
tredici anni - un record continen-
tale - di uscire dall’emergenza,
mentre ovunque sta trovando
tranquilla (o quasi) soluzione?
È la cronaca di questi giorni, con i
cumuli di immondizia saliti in al-
cune zone al primo piano degli
edifici.
 segue a pagina 27
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ALLARME ATOMICO Pyongyang: lanceremo missili

LA BAMBINA
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ALITALIA

Tre mesi per non fallire
A rischio 19mila lavoratori

 Masocco e R. Rossi a pagina 2

Ma che fine
hanno fatto
i ragazzi di Locri?

Maria

■ di Ninni Andriolo inviato a Beirut

LA FESTA DI ROMAI ragazzi di Locri un anno dopo.
Le loro speranze, le loro disillu-
sioni, le amarezze e i progetti di
una gioventù che un anno fa
scosse l’Italia e il mondo intero.
Quello slogan, «Ammazzateci
tutti», fu un pugno in faccia alla
Calabria e all’intero Paese. Nes-
suno aveva capito perché la ’n-
drangheta aveva deciso di ucci-
dereFrancoFortugno, ilvicepre-
sidente del Consiglio regionale
della Calabria.
 segue a pagina 8

■ di Enrico Fierro
inviato a Locri

Nell’inserto

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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DI TONI JOP

DI ALBERTO CRESPI

L
a nonna direbbe «sfacciata». In che
senso, scusi? Tutta aperta, scosciata,
sexy nei propositi prima che negli

sguardi, impudica nella consapevolezza di
unocharmechelestadentroealqualefaap-
pello senza riserve, uno charme che solo lei
possiede,e losabene.QuestaèRoma,allavi-
gilia della sua Festa del cinema, e al diavolo
ladiscrezione,del restoè fattacosì, è sempre
stata fatta così; quindi, ora possiamo dire
che quanto sta accadendo è in linea con la
tradizione,conquellabella«sfacciataggine»
dicuisapevaFellini,dicui sannoi tanticine-
asti che l’hanno ripresa e amata e detestata
(ma chi?). Prendete Berlino: anche lì c’è un
grande festival del cinema, ma tutto si con-
suma in un quadrilatero di cemento e vetro
e acciaio, suggestivo, funzionale, un po’
freddino. Fuori, la città fa quello che vuole
con sovrana indifferenza, o quasi. Cannes:

un simpatico lungomare, un Palais grazio-
so,qualchealtrocuboadisposizione,satelli-
ti in orbite brevi, dentro una cittadina fine e
demodé come una calza leggermente sma-
gliata ed è l’appuntamento più frenetico
concinemaattualmente inattività sulla fac-
cia della terra. Venezia, adorata Venezia: al-
laMostra, che pure alla città si vota nel mar-
chio, Venezia non c’è; la Mostra è al Lido,
un’astrazionepiantata suun fondale vuoto,
semilunare, tra immense macchie d’acqua,
fascinosa, forte e debole allo stesso tempo,

legata com’è all’«arte» cinematografica
come nessun’altra kermesse. Po-

tremmo andare avanti, ma ci
fermiamoqui.Allaconstata-

zione, molto facile, che la
FestadiRomasipermet-
te il lusso si spezzare
l’otticaconcentraziona-

ria alla base dei mille fe-
stival di questo lussuoso

artigianato che anche se non
si fa «arte» resta linguaggio autorevole di un
tempo che forse sta per scadere. Questa im-
minenza lo spinge ancora più in su, oltre i
suoi sensi, fino alla celebrazione, alla Festa,
appunto. Questo Roma si appresta a fare
conil suostile.Quindi, lacittàsi apreespiaz-
za i percorsi labirintici descritti nei festival
cheabbiamocitato, manon soloquelli. Co-
sa gliene importa? Abbondante, sensuale e
sorniona, sguazza come la bionda Anita,
ma da millenni, nell’acqua fresca della sua
fontana di Trevi. Le basta recuperare quelle
centianaia di fondali naturali spazzolati dai
set, un passaggio naif in Via Veneto alla ri-
cerca di una cosa che non si sa ma che do-
vrebbe esserci, come in una caccia al tesoro
vissuta con l’illusione che il tesoro sia la no-
stra memoria, più che quella del cinema; in
fondo, il cinema può andare, passare, alme-
no così come l’abbiamo conosciuto e ama-
to,maRoma, lamemoria, resta, restano i te-
stimoni. I romani, ad esempio: sono tanti e
glipiacemoltodivertirsi.Ègente chedi not-
tesidàdafaredasempre,mabastacheil sin-
daco Veltroni, dica loro: oggi si tira fino al-
l’alba, e son pronti a dir di sì; in genere van-
no a letto mettiamo alle tre, stanno in piedi
un paio d’ore di più e il gioco è fatto, non
aspettano altro che una scusa. Solo che non
ci stanno tutti dentro le conchiglie dell’Au-
ditorium e allora si dedicano altre sale fino
alle lontaneperiferiealla rassegnadel«loro»
cinema. Anzi, Di Caprio è una grande star?
Merita i riflettori della magica geometria del
Campidoglio? Per questa volta, se la deve
mettere via perché i romani lo vogliono a
Tor Bella Monaca, altro che sulla Croisette,
e lì andrà, all’ombra dei casermoni dentro i
quali i romani sputano promiscuità e un ra-
gionevole «nervosismo» urbano. Decentra-
re il glamour: fatto, in un’ottica para-circen-
secherendebeneilsensodell’intramontabi-
le «per volontà del senato e del popolo ro-
mano». Tecnologia del decentramento nel-
le vene: si capisce da dove viene la volontà
politicadi chiha immaginatoevoluto laFe-
sta. Viene da lontano, dagli anni Settanta,
quandolaBiennale, termometrodeldibatti-
to culturale nel paese, non dormiva su que-
sti temi e Venezia ospitò una Festa dell’Uni-
tà che - ma tu guarda l’ironia del destino - si
trasformò in un paradigma molto frequen-
tato su come si organizza una vera, grande e
bella festa di popolo. Lo schema era facile:
basta accenderla ovunque, ma solo «robba
buona»,perché lagente nonè scema.E il ci-
nema? Certo anche quello, ma intanto Ro-
ma.

D
opoCannes(Moretti,Sor-
rentino, Bellocchio), Ve-
nezia. Dopo Venezia

(Amelio, Crialese, Straub-Huillet
e tanti altri), Roma. E dopo Ro-
ma? Ci sarà il Torino Film Festi-
val, manifestazione ormai con-
solidatae fondamentale che tut-
ti ci siamo un po' scordati, som-
mersi dalle stucchevoli polemi-
che sul derby Roma-Venezia. E
poi sarà il momento di tirare le
somme e di interrogarsi su
un’immagine: l'immagine-Ita-
lia, la fotografia in movimento
diquestobizzarroeanormalepa-
ese che il cinema ci avrà regalato
in questo 2006. Ma è possibile,

senza attendere il programma di
Torino e non avendo ancora vi-
sto i film di Roma, indovinare
qualcosa?
Indoviniamo, prima di tutto,
unostatodi salute. Il cinema ita-
liano sta molto male ma i registi
italiani stanno abbastanza bene.
Nel senso che il cinema conti-
nua ad essere un'industria ne-
gletta - mancano soldi privati e
interventi pubblici quasi nella
stessa misura, non c'è una lira
per nessuno, girare film sta di-
ventando difficilissimo - e un'ar-
te creativa. Il livello medio dei
film che hanno rappresentato
l'Italia nei concorsi di Cannes e
diVeneziaèelevatissimo.Nuovo-
mondodiCrialesesaràundegnis-

simo concorrente all'Oscar. Ro-
ma promette bene. A casa nostra
di Francesca Comencini è un
film attesissimo, un'opera di pu-
rissima invenzione narrativa
cheprendespuntodai sordidi le-
gami tra finanza e politica che
hannocontaminato l'Italiadegli
ultimi anni (la stampa lo vende-
rà come «il film sui furbetti del
quartierino»: non è proprio ve-
ro, ma non è nemmeno del tut-
to falso). L'aria salata di Alessan-
dro Angelici è un esordio che si
cimentasuuntemaforte, il rein-
serimento dei detenuti nella so-
cietàcivile.LastradadiLevidiDa-
vide Ferrario ricostruisce il viag-
gio compiuto da Primo Levi in
mezza Europa (dell'Est) dopo la

liberazione di Auschwitz. Ecco,
l'idea di viaggio ci dice già qual-
cosa: in fondo Nuovomondo e La
stella che non c'è di Amelio (con-
corso veneziano) sono entrambi
film«migranti»,esattamenteco-
me Lettere dal Sahara di De Seta
(visto a Venezia) e molti dei lun-
gometraggi che vedremo a Ro-
ma.LasconosciutadiTornatoreè
la storia di un'immigrata ucrai-
naaTrieste;Viaggio segretodiRo-
bertoAndòèunritornonellana-
tìaSicilia; IlmondoaddossodiCo-
stanza Quatriglio è la storia di
immigratigiunti inItaliadamez-
zo pianeta; e così via. La migra-
zione (da e verso il nostro paese)
è un tema talmente diffuso che
Carlo Cresto-Dina, produttore

del progetto collettivo Checosa-
manca (scritto tuttoattaccatoco-
meNuovomondo,bisogneràchie-
dersi perché), ha imposto ai nu-
merosi registi chiamati a raccol-
ta per raccontare storie italiane
diescluderlodalleproprieopzio-
ni. Checosamanca è comunque
unbellissimotitolocheaqualcu-
no ricorderà le raccolte di figuri-
ne e quindi il recente show tele-
visivo di Gianni Morandi, ma
che in realtà è un monito, una
domanda che dovremmo porci
dicontinuoosservandolecondi-
zioni in cui l'Italia si è ridotta.
Quindi, il primo punto per una
riflessione sul cinema italiano
del2006èquasiovvio:continua-
no, i nostri cineasti, ad osservare

la realtà, cosa che dal neoreali-
smoinpoièsemprestatanelno-
stro Dna. Il secondo punto è un
po' meno ovvio: questa realtà
non è più cittadina o nazionale,
ma è globale nel senso migliore
deltermine. Ipunti3,4,5…fino
al 1000 e oltre li troveremo, spe-
riamo, nelle prossime settima-
ne, a Roma e a Torino. Intanto
anticipiamo un auspicio: deve
globalizzarsi anche l'industria, la
struttura produttiva, cercando
nuovi mercati, studiando i nuo-
vi supporti, inventando nuove
formedi comunicazione. È forse
la scommessa maggiore: i registi
li abbiamo, dobbiamo permet-
ter loro di lavorare. E di farsi ve-
dere.

Il cinema italiano non sta bene, i suoi registi invece sì

«Professori, ragazzi
commercianti: ecco

chi valuterà i film»
Ettore Scola

alla testa della
giuria popolare

Come e dove
trovare i biglietti

e le star, tutte
le sezioni, i posti:

notizie utili
per vivere la festa

Nella foto grande Nicole Kidman in «Fur», in
alto via Veneto; poi, dall’alto: «Departed» di
Scorsese, Scola, l’Auditorium e, qui sopra,

«L’aria salata» di Angelini

Da Davide Ferrario a
Francesca Comencini
in concorso, all’atteso

Martin Scorsese
L’Italia e il mondo

sul palco della Festa

Roma bella e sfacciata
Di giorno e di notte

l’autentica star
sarà tutta la città

IL DOSSIER
Gli altri festival sono diversi:

la città di Berlino non si fa
coinvolgere, Cannes

è frenetica, al Lido
Venezia proprio non c’è

Invece Roma è sensuale
e abbondante come

la bionda Anita, la
gente ama vivere e una

festa di popolo accende
passioni collettive

Venerdì 13 Nicole Kidman
con l’anteprima del film
«Fur» inaugura la Festa
di Roma, manifestazione
voluta da Veltroni
che fa paura a Venezia
ma vuole essere diversa:
diffusa in tutta la capitale
aperta a tutti, con
star, nuovi autori e
un po’ di dolce vita



Alitalia, tre mesi per non morire
Prodi: azienda fuori con-
trollo, cercheremo un’al-
leanza. La paura di
19.000 dipendenti

Alitalia è ormai diventato sinoni-
mo di crisi. Una crisi della quale
nessuno più ricorda le origini, un
dissesto che non ha età, causa, re-
sponsabile.
E d’altronde come sarebbe possibi-
le individuare un responsabile
quando nel giro di 10 anni la com-
pagnia di bandiera ha cambiato 4
amministratori delegati (Domeni-
co Cempella, Francesco Mengozzi,
Marco Zanichelli e Giancarlo Ci-
moli) e altrettanti presidenti (Rena-
to Riverso, Fausto Cereti, Giuseppe
Bonomi e Giancarlo Cimoli).
Quando, sempre nello stesso lasso
di tempo, lo Stato ha gettato oltre 3
miliardi in inutili ricapitalizzazio-
ni, con il risultatodiottenerealla fi-
ne del 2006 una perdita di trecento
milioni.Quandosonoandati in fu-
mo,comecartastraccia,benseipia-
ni industriali. L’ultimo quello scrit-
to da Cimoli che un anno fa circa
aveva battezzato il 2006 come
«l’anno del ritorno all’utile» per
un’aziendache inseianniavevaac-
cumulato perdite per 2,5 miliardi.
Per Alitalia, allora, si può parlare

diun concorso di colpe. Dove gli at-
tori di questo disastro, la compa-
gniaperde 1milione di euroal gior-
no, sonomolteplici. Governo (il Te-
soro detiene il 49,9% delle azioni
della società), amministratori, par-
te dei sindacati. Tutti, chi più chi
meno, hanno contribuito al disa-
stro.
Maquandoè iniziato?Formalmen-

te con la prima guerra del Golfo,
ben sedici anni fa. Con al coman-
doLuciano Bisignani si comincia a
parlaredi esuberi. Edi passivo.Che
nel 1993 tocca i 430 miliardi di li-
re.Nel ‘94Bisignani rinunciaearri-
va Roberto Schisano. Con lui parte
la stagione dei piani industriali.
Schisano pensa a esternalizzare
unaseriediattività,atagliaregli or-

ganici, a progettare una compa-
gnia sul modello low cost. Ma en-
tra in collisione con il sindacato dei
piloti. Che bloccano i voli dopo la
decisione dell’azienda di prendere
in affitto dall’Ansett i velivoli 767
con l’equipaggio (wet leasing). Sia-
mo nel 1995. Schisano minaccia:
«I piloti posso trovarli anche alla
Standa». In realtà conclude un ac-

cordo che premia loro a scapito del-
la compagnia (1200 miliardi di
passivo).
Schisano se ne va. È il turno di Do-
menico Cempella. L’uomo delle al-
leanze internazionali e dell’accor-
do con i sindacati. Con quest’ulti-
mihapiù fortunaeconcludeun’in-
tesanel1996(idipendenti ottengo-
no il 20% della società). Con la
Klm, società olandese scelta come
partner al posto di Air France, me-
no. Dopo una prima intesa Klm si
ritiraspaventatadallamancatapri-
vatizzazionedell’azienda edalle li-
ti suMalpensa.Si tornasuAirFran-
ce ma è troppo tardi. Cempella, do-
po aver riportato nel 1998 in utile
l’azienda grazie a partite straordi-
narie (come la vendita dei terreni
della Magliana), se ne va.
È il turno di Francesco Mengozzi,
sotto laspintadelministrodelTeso-
ro di allora Vincenzo Visco. Il ma-
nager arriva nel 2001, l’anno degli
attacchi alle Twin Towers. Prima
di quella data la società già perde
900 miliardi di lire. Dopo l’attacco
è il panico. Che prelude a un nuovo
piano industriale.Oltreduemiladi-
pendenti a casa, la divisione della

compagnia in due rami, un piano
di rilancio con nuove rotte per con-
solidare soprattutto il mercato do-
mestico. Un errore, quest’ultimo,
che la compagnia pagherà con l’ar-
rivodellacompagnie lowcost.Men-
gozzi insiste con l'alleanza con Air
France e lavora a un nuovo piano
industriale. Ma viene rimosso nel
2004.
È il turno di Marco Zanichelli e di
Giuseppe Bonomi, già presidente
dal 2003, voluto dalla Lega Nord
per farne il perno del lancio del-
l’hub di Malpensa. Zanichelli dura
qualche mese, Bonomi un anno.
Di lui si ricorda poco o niente. Tra
le altre cose una sponsorizzazione
costosa (allora si parlò di 150mila
eurocirca)allamanifestazione ippi-
ca Piazza di Siena, perché il mana-
ger leghista era innamorato dei ca-
valli.
Al capezzale della compagnia è
chiamato Cimoli, il commissario,
il risanatore. Promette utili e piani
industriali.Ottienericapitalizzazio-
ni eperditevistose.Oraanche il suo
tempoè finito.Avrebbe chiesto una
buonuscitamilionaria. Il suo unico
successo in due anni di gestione.

LA CURA Tre mesi per salvare Alitalia, per

stringere alleanze internazionali ed evitare il

fallimento. Servono partner, ma servono «al-

la pari», non può essere una «svendita». Sarà

una ricerca «guidata

politicamente», Alita-

lia da sola non ce la

farebbe, a nessuno

interessa un’alleanza paritaria con
un’aviolineachepiùvolaepiùper-
de.ÈstatoRomanoProdi ieri adin-
dicare il percorso ai sindacati, e a
dire che il governo «giocherà la
sua credibilità e i suoi rapporti». Il
farsi carico di una crisi drammati-
ca segna la distanza tra il vertice di
ieri e quelli che negli anni lo han-
no preceduto a palazzo Chigi. «La
situazione è totalmente fuori con-
trollo - ha detto il premier - e non
vedo paracadute». Dopo l’incon-
tro, la nota ufficiale: occorrono
«strategie internazionali», senza le
quali «è inutile parlare di ristruttu-
razione o ricapitalizzazione».
Niente toppe, punto.
Il termine per il piano è fissato al
31 gennaio, i sindacati sono chia-
mati a fare la loro parte, a collabo-
rare e a siglare una tregua. Non si
comprende invece il ruolo che
avràil supermanagerGiancarloCi-
moli che la giornata di ieri ha ulte-
riormente ridimensionato. Non
solo per l’iniziativa del governo,
ma anche perché dall’insieme di
cosesideducecheil suopianoèaz-
zerato.Quantoallasuapermanen-
za alla guida di Alitalia, c’è chi co-
mincia a ipotizzare che alla luce di
quanto successo ieri Cimoli po-
trebbe dimettersi. Ma secondo in-
discrezioni ancora ieri il manager
ripeteva che a lasciare non ci pen-
sa nemmeno e che andrà avanti
con il suo piano. Di certo c’è che
oggi non ci sarà l’audizione presso
Camera e Senato e che il premier
ha annunciato che lo incontrerà
«prestissimo». Forse martedì 17.
Sarà l’occasione per confermarloo
no. «Un compito che Prodi ha as-
sunto per sé», ha riferito il mini-
stro Alessandro Bianchi.

Con il premier e il titolare dei Tra-
sporti c’erano il sottosegretario di
Stato Enrico Letta e il vicepremier
Francesco Rutelli. A Bianchi il
compito di illustrare un piano di
riassetto del trasporto aereo e il
riordino degli aeroporti che possa
richiamare risorse, investimenti
anche privati «con l’augurio - ha
detto - che il mercato risponda, ri-
trovi fiducia nell’azienda». Rutelli
è tornato a formulare l’ipotesi di
un’alleanzacheguardiad Oriente.
Non era presente all’incontro, ma
ha fornito la sua opinione fuori
dal coro della maggioranza, il mi-
nistro Antonio di Pietro: «Credo
che Alitalia sia in coma irreversibi-
le, prima si portano le carte in Tri-
bunale e meglio è». Dall’altra par-

te del tavolo i vertici di Cgil Cisl,
Uil, Sult e Ugl, quelli delle catego-
rie e le associazioni dei piloti. Tutti
estremamente preoccupati. Sulla
tempistica in particolare. «Non è
dettocheafinegennaioAlitaliaar-
rivi viva», ha sbottato il numero
uno della Filt-Cgil Fabrizio Solari.
«Ogni giorno si distrugge ricchez-

za - gli ha fatto eco la segretaria
confederale della Cgil Nicoletta
Rocchi - chiediamo iniziative per
l’immediato, che il piano Cimoli
venga bloccato e che gli venga af-
fiancato un manager operativo
che metta mano ai processi pro-
duttivi». Il segretariogeneraleCisl,
Raffaele Bonanni, chiede nuovi
vertici: «Per il vino nuovo serve
una botte nuova, se non si inter-
viene subito tra tremesi la compa-
gnia non c’è più». Per il leader Uil,
LuigiAngeletti, «occorrefaresulse-
rio. Alitalia è gestita male, ma Ci-
moli è solo un aspetto del proble-
ma». Anche per Renata Polverini,
Ugl, «tre mesi sono troppi». La tre-
gua comunque ci sarà: ma solo se
la rispetterà anche l’azienda.

●  ●

I LAVORATORI A FIUMICINO

«Abbiamo ancora un filo di speranza
ma ora vogliamo scelte serie»
■ «Il momento è grave, siamo
preoccupati,maabbiamoanco-
ra un filo di speranza che la
compagnia possa risollevarsi:
ma è ora di una gestione seria
della situazione». All'aeroporto
diFiumicino, tra i lavoratoriAli-

talia,addettiaibanchicomean-
che lavoratori dell'area tecnica,
c'è preoccupazione dopo l'esito
dell'incontro tra Prodi ed i sin-
dacati. Tra loro stessi, si com-
menta a voce alta, tra un misto
di rassegnazione ed amarezza.

C'è chi si sfoga. Chi si informa
tra colleghi.
«Ma com'è andata? Che ha det-
to Prodi? », «Solo tre mesi? Sia-
moalpuntodinonritorno: for-
se è l'ora che il governo indichi
una rotta strategica seria, qual-
che proposta nuova - riferisce
un'addetta di scalo,da oltre die-
ci anni in servizio alla compa-
gnia - o che arrivi un manager
che sappia rimetterla in piedi,
con un piano industriale di va-

lore: inpassato Air France o Ibe-
ria ce l'hanno fatta, le hanno ri-
messe in piedi». «Ci vuole an-
che-commentaunaltrolavora-
tore-unconfrontoverotra late-
sta ed il corpo, tra chi prende le
decisioni e la base, e che è ogni
giorno a contatto con i passeg-
geri. E poi ci sono delle cose da
sistemare, che sono lampanti,
negli ultimi mesi, della grave si-
tuazione:Alitaliapagaognigior-
no6-7.000europerglioverboo-

king, è mai possibile? Sono sol-
di che escono e che allargano il
deficit. Per non parlare di altri
sprechi e dei tanti sacrifici non
fatti però, a tutti i livelli, allo
stessomodo.Cosaaltrociaspet-
ta?».
«Lo spezzettamento della com-
pagnia, in questi anni, ha pro-
vocato solo danni - aggiunge
un altro addetto di scalo, 32 an-
ni - C'è stato inoltre un gioco al
ribasso; per salvare sempre il

momento,manonsièmaipen-
sato ad investire o a puntare su
rotte proficue per la compa-
gnia. La speranza è che la com-
pagnia ce la faccia, che eviti il
fallimento ma non nascondia-
mo di aver preoccupazione: sia-
mo anche un po’ demotivati, è
come aver perso in identità, i
nostri stipendi, che quando en-
trammocome stagionali aveva-
no valore, oggi a malapena rag-
giungono i mille euro netti».

Mengozzi

Arriva nel 2001
con il bilancio in
rosso, poi l’attacco
alle Twin Towers
travolge tutto

Cempella

L’uomo delle
alleanze, piaceva
ai sindacati, vende
il quartier generale
della Magliana

OGGI

Cimoli

Ha mancato
il ritorno all’utile
e il rilancio, ma se
ne andrà con una
bella liquidazione

PROTAGONISTI

LA STORIA Concorso di colpe per una crisi devastante che cominciò a manifestarsi sedici anni fa, all’epoca della prima guerra del Golfo

Troppi manager, sei piani strategici, miliardi buttati e alla fine il disastro

Personale tecnico al lavoro su un aereo dell'Alitalia ieri mattina all'aeroporto internazionale di Pisa ''Galileo Galilei'' Foto di Franco Silvi/Ansa

Braccio di ferro con
Cimoli che non vuole
lasciare. I sindacati
chiedono scelte
coraggiose e rapide

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Roberto Rossi / Roma

Aerei dell'Alitalia Foto Ansa
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SEAN CONNERY Riceve il «Marco Aurelio» domani alle 19.30 al-
l’Opera di Roma, prima del concerto, a inviti, con musiche di Rota e di-
rettodaMuti.Connery incontrailpubblicomartedì17alle13all'Audito-
rium.
NICOLE KIDMAN Venerdì 13 alle 20 apre la Festa con la proiezione
di Fur: an Imaginary Portrait of Diane Arbus. Mezz'ora prima sfila sul «Red
carpet» nella Cavea.
DI CAPRIO E SCORSESE Domenica alle 15 Leonardo Di Caprio è
al Teatro di Tor Bella Monaca per due suoi cortometraggi sull'ambiente,
poi incontragli studenti dell'ateneodi TorVergata. Lo stessogiorno, alle
19, l'attore sarà all'Auditorium per il film The Departed con Scorsese che,
venerdì 13 alle 17, incontra il pubblico nella Sinopoli dell'Auditorium.
LUC BESSON Il regista francese porta il backstagee il trailer del filma
cuista lavorando, ilkolossalArthuret lesMinimoys: lunedì16alle10inSa-
la Sinopoli.
HARRISON FORD Il20ottobreconsegnaunpremioalmiglioragen-
te e manager d'attori.
MONICA BELLUCCI DoppiamentepresenteconuncameoNdiVir-
zì e in La Consile de Pierre.

TheBridgeèundocumentario,unodei tantiche laFestadelCine-
maporteràalpubblico italiano,manonècomegli altri.Non loè
per il temaenonloèper ilmododiproporrequel tema.TheBrid-
gemostra il suicidio, reale,diseipersone.Lapellicola,per lacui re-
alizzazione Eric Steel si è spinto al limite del legale, ha suscitato
un mare di polemiche. Il Golden Gate di San Francisco è famoso
per essere uno dei preferiti dagli aspiranti suicidi, teatro ogni an-
no di decine di tentativi, alcuni dei quali purtroppo, andati a
buonfine.Steel, exproduttorecinematograficoal suodebuttoal-
la regia, per girarlo ha ingannato la pubblica autorità chiedendo
il permesso di piazzare telecamere nei luoghi più strategici del
ponte così da poter realizzare un documentario sul paesaggio.
Perunanno, il 2004, le telecamere hanno ripresoauto di passag-
gio, turisti ammirati, tramonti e suicidi. Ventitrè per la precisio-
ne, sei dei quali sono mostrati in The Bridge nella loro cruda real-
tà. «Il mio scopo - ha spiegato Steel - era quello di permetterci di
capire cosa spinge ad un gesto così impulsivo e autodistruttivo.
Lecritiche mi sonostate mosseda chi non ha visto il film, chi ha
avuto modo di vederlo non ha avuto questa reazione». .  f. g.

N
icole Kidman che dà volto alla fotografa Diane Ar-
bus, un gangster-movie di Scorsese con Di Caprio.
Sono quasi quaranta, tra lungometraggi, documen-
tari e pellicole classiche nella sezione retrospettiva, i
film americani alla Festa del Cinema di Roma. Mol-
ti, ma la quantità è proporzionata al peso specifico
dell'industriacinematograficastatunitensesulla sce-
na mondiale del cinema. Il programma è molto va-
rio e spazia dalle pellicole «grandi firme» come The

DeparteddiMartinScorsese,Fur, il
ritratto immaginario della foto-
grafa Diane Arbus, The Prestige di
Christopher Nolan, The Hoaks
che vede protagonista Richard
Gere nei panni di un giornalista
imbroglione, a produzioni più
piccole,ma nonmeno importan-
ticomeTheNamesake,diMiraNa-
ir, sul tema dell'immigrazione.
Tantelestorievereoispirateaper-
sonaggi realmente esistiti. Come

Fur: an Imaginary Portrait of Diane,
qualcosa a metà fra la biografia e
la licenza poetica, chevedeprota-
gonista Nicole Kidman, che apri-
rà la festadiRomaenesarà lama-
drina. Interpreta Diane Arbus, la
fotografa che contribuì a ridefini-
re il concetto di «normalità». Era-
no gli anni Sessanta e lei, colta e
intelligente,era lamogliediunfo-
tografo di moda che un giorno,

per curiosità prese fra le mani la macchina fotografi-
ca del marito. Iniziò così una passione che la portò a
fotografare soggetti che nessuno, in quegli anni, si
sarebbe sognato di fissare in uno scatto. Persone de-
formi,nani, travestitienudisti.Lei,nata inunafami-
gliadell'alta borghesia ebreaamericana, aveva occhi
per chi nessuno voleva vedere e per questa ragione
le sue opere rimasero praticamente inedite sino a
che, nel 1965 il MoMa di New York non le dedicò
una mostra. Diane Arbus, anticonformista e con
una sensibilità fuori dal comune, si suicidò all'età di
48anni. «Penso che tuttinella vita passinomomen-
ti difficili, provino dolore ed emozione e per me è
fantastico vederee toccare la lottae ildolore diqual-
cunaltro -diceNicoleKidmanchevenerdì inaugure-
rà la festa - quando recito mi piace allo stesso modo
interpretare la felicità e il dolore, penso che il dolore

sia una parte importante della vita di ogni essere vi-
vente».Furnonèunabiografia.Èpiuttostoil raccon-
to, simbolicamente rappresentato dal tentativo del-
laArbusdiottenere il ritrattodiunmisteriosovicino
di casa (interpretato da Robert Downey Jr), non di
una vita ma dell'opera di un'artista controversa e
controcorrente. «Spesso - spiega il regista Shainberg
- i film biografici raccontano solo cosa ha fatto quel
personaggio e non chi era davvero, io spero di aver
raccontato Diane Arbus, non le sue opere».
L'altro attesissimo film della Festa di Roma è The De-
parted di Martin Scorsese che suggella ancora una
volta il sodalizio fra il regista italoamericano e Leo-
nardo Di Caprio al loro terzo film insieme (dopo
Gangs of New York e The Aviator). The Departed, che
gli ammiratori di Scorsese sperano sia l’occasione
giustaper far ottenere al regista un Oscar, è un gang-
ster-movie ambientato negli anni settanta, a Bo-
ston.
Remakedi InfernalAffaire, chefuunatrilogiadel regi-
sta hongkonghese Andrei Lau, il film racconta di
due infiltrati. Billy (Di Caprio) è un poliziotto che
cerca di guadagnarsi la fiducia, del boss mafioso
Frank Costello (interpretato da Jack Nicholson:
«Avevo voglia di calarmi nuovamente in un ruolo
dacattivodopotantecommedie»),mentreMattDa-
mon, che all'ultimo minuto ha sostituito Brad Pitt
in licenza«paternità»,èunuomodiCostello infiltra-
to nella polizia. Cosa ha affascinato Scorsese di que-
sta storia è stata la difficoltà di determinare il confi-
ne fra bene e male, fra guardie e ladri, fra giusto e in-
giusto.«Mi ricordaunnoir inglese, incui è ildestino
enonil ruolodegliuomini,adoperare le scelte»dice
il regista.
Un altro imbroglione è ritratto in The Hoax ed ha il
voltodi Richard Gereche, sotto la regia di Lasse Hal-
lstrom, interpreta Clifford Irving, il giornalista che
negli anni settanta inventò una clamorosa intervi-
sta a Howard Hughes (quello interpretato da Di Ca-
prio in The Aviator), riuscendo ad ingannare tutti: la
rivistaLife, chepubblicòstralcidi intervista, l'editore
che pubblicò la biografia di Hughes tratta dalla falsa
intervista (per la quale Irving ottenne un assegno da
unmilionedidollari) edilpubblico,checorse inedi-
cola a comprare il libro. A smentire Irving fu lo stes-
so Hughes nel corso di un'intervista televisiva. La
truffa costò al giornalista due anni e mezzo di carce-
re. «Mi sono innamorato di questo personaggio - ha
dettoGere- ilgiornoche l'hovistoproclamarsi inno-
cente in una trasmissione in tv. Sembrava davvero
convinto di essere lui la vittima di una truffa».
HughJackman,ChristianBale,MichaelCaine, Scar-
lett Johansson e persino David Bowie fanno parte
del cast stellare di The Prestige, il film di Christopher
Nolan(il registadiMemento)cheracconta,nellaLon-
dra di fine ottocento di due illusionisti, Robert An-
gier e Alfred Boren. Il loro spirito di competizione li
renderà presto acerrimi nemici, una ossessione che
avrà conseguenze pericolose, addirittura fatali. «È la
storia di due illusionisti che riuscirono quasi a fare
quellochegli illusionisti fannofintadisaper fare:ve-
re magie - racconta il regista - ma il loro talento di-
venne un'ossessione mortale».
Dasegnalare, accantoa questegrandiproduzionial-
cuni film più piccoli ma non meno interessanti, co-
meTheNamesake,diMiraNair la registadiorigini in-
diane di Moonson Wedding e Vanity Fair, che raccon-
ta la storia delladifficile integrazione diuna famiglia
indiana a New York e Shut Up and Sing, documenta-
rio di Barbara Kopple e Cecilia Peck, che racconta
delle difficoltà incontrare dal gruppo country texa-
nodelleDixieChicks,dopoaverdetto,all'indomani
dell'invasione degli Stati Uniti in Iraq «ci vergognia-
mo così tanto che Bush sia del Texas...». Premiato a
Toronto, il documentario, è una cronaca dei tre an-
nicheseguironoquell'episodioechevidero le ragaz-
ze del gruppo essere additate come nemico della pa-
tria. Chissà se oggi gli americani la pensano ancora
così.

Sopra
una immagine

del film
«The prestige»

In alto
«The Hoax»

Domenica alle
15 l’attore è al
Teatro di Tor

Bella Monaca,
alle 19

all'Auditorium

Scorsese
incontra il
pubblico

venerdì alle 17,
sala Sinopoli

all’Auditorium

Nicole Kidman,
che apre la festa

venerdì 13 con
«Fur»: alle 19.30

sul tappeto rosso
all’Auditorium
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I Preparatevi alla grande abbuffata, perché vada co-

me vada, una cosa è certa: alla Festa di Roma non
mancherà il cinema, che non resti nel piatto, dun-
que.Sonocinque lesezioneincuièarticolata laker-
messe: Cinema 2006, Première, Eventi speciali, Ex-
tra,Alicenellacittà.Piùgli”spazi”per”Il lavorodel-
l’attore”, ”New Cinema Network”, ”Marcello Ma-
stroianni”, ”Serate Italiane”. Andiamo con ordine.

CINEMA 2006

È
ilconcorsoveroeproprio,quello«tradiziona-
le».Echesaràgiudicatodaunagiuriapopola-
re - selezionata tra ilpubblicopiùassiduodel-

le nostre sale - capitanata da Ettore Scola. Sedici i
film in competizione provenienti da tutto il mon-
do. Tra quelli italiani sicuramente molto attesi so-
no:A casa nostra di Francesca Comencini con Vale-
riaGolinoeLucaZingaretti, leicapitanodellaGuar-
dia di finanza, lui un bancario senza scrupoli. E il
documentario di Davide Ferrario, La strada di Levi,
cheripercorre ilviaggiodiritornodelgrandescritto-
re da Auschwitz alla sua Torino. Terzo italiano in
concorso è, poi, L’aria salata di Alessandro Angeli-
ni, documentarista al suo debutto nella fiction con
questa storia tra padre e figlio, divisi non soltanto
dalle sbarre del carcere dove è rinchiuso il genitore.
Digrandinomidelcinemainternazionalesegnalia-
mo Otar Ioseliani col nuovo Jardins en automne, in
cui figura uno straordinarioMichel Piccoli nei pan-
ni di una donna, sì una vecchia ed energica mam-
ma. E ancora il marsigliese Robert Guédiguian, il
KenLoachfrancese,cheportaaRomaViaggio inAr-
menia «ritorno» nella terra dei suoi padri. Il cinese
Tian Zhuangzhuang con The go Master , in cui rac-
conta con la vita del più grande campione di Go,
una specie di dama. Mentre dalla Danimarca, ma
fuori concorso, arriva Dopo il matrimonio dell’autri-
ceSusanneBier,moltoapplaudita per ilprecedente
Non desiderare la donna d’altri.

PREMIERE

Q
uestaè la sezione delle grandi serate digala e
delleanteprime da consumare fiancoa fian-
co coi protagonisti delle pellicole, autori, at-

tori... Tutti insieme appasionatamente per chiac-
chierare di cinema. Sono nove le pellicole in pro-
grammazione.Unesempio?Dal filmdicappaespa-
daAlatristediAgustínDíazYanes,ambientatonella
Spagna del diciassettesimo a Fur: un ritratto immagi-
nariodiDianeArbusdiStevenShainbergincuiriper-
corre vita e carriera della celebre fotografa. Ma tra i
più attesi il posto d’onore va sicuramente a N (io e
Napoleone) di Paolo Virzì che si è dilettato in un ri-
tratto dell’imperatore nei suoi giorni d’esilio sul-
l’isola d’Elba. A dargli il volto è Daniel Auteuil af-
fiancato da Monica Bellucci, interprete anche di Le
Conciledepierredel franceseGuillaumeNicloux.Pu-
re per il nuovo Tornatore c’è molta attesa: è La sco-
nosciuta dedicato al mondo difficile delle ragazze
dell’Est costrette nelle nostre città. Ancora Italia è
presente con Uno su due di Eugenio Cappuccio, il
giovane autore del felice Volevo solo dormirle addos-
so.
I divi, poi, faranno il loro arrivo con le anteprime a
stelleestrisce:ThePrestige (conMichaelCaine,Scar-
lett Johansson, David Bowie) e The Hoax (con Ri-
chard Gere).

EVENTI SPECIALI

T
utto quello che fa «genere» e richiama il pub-
blico con storie ed emozioni. Sette pezzi
«d’oro» tra cui troneggia il nuovo The Depar-

ted di Martin Scorsese. Poliziesco tutto azione con
un cast da brivido: Matt Damon, Jack Nicholson,
MartinSheeneLeonardoDiCaprio. Ilbiondissimo
exgiovanottodelTitanic saràprotagonista (il15 ot-
tobre)di una giornata tutta sua, ospitedel Teatro di
TorBellaMonacadiMichelePlacido,dove, investe
di militante ambientalista presenterà due docu-
mentari:WaterPlanet suldirittoall’acquaper tutti e
Global Warming, sulla minaccia dell’effetto serra.
Anche Martin Scorse sarà ospite di onore di un in-
contro col pubblico, mentre a Robert De Niro an-
dràunomaggiodelTribecaFilmFestival.L’Italiasa-
rà rappresentatadaViaggio segretodi RobertoAndò,
L'uomo della carità - Don Luigi di Liegro ritratto del

fondatore della Carita
Robilantelaversionere
Mario Soldati.

EXTRA

T
utto quello che fa
documentari alle
videoarte,dall´an

caalpanoramavideom
trovareanchecapolavo
nedi Visconti o grandi
Yimou (Qian li zou dan
chio con Sorelle e Bern
d’aeux,chesiaffrontera
tito. Bellocchio firma in
scuoladicinemadiBob
di girati nel 1999, 2004
è una bambina, Elena,
scita a 5, 9 e 10 anni, ol
ceesempreassentee in
ritrattodi famigliaper il
rato proprio a Bobbio -
Pier Giorgio e le sorelle
Di Bertolucci, invece, a
del 2002 in cui si racco
clandestino che arriva

IL DOSSIER

I DIVI
Dove e come incontrare
Nicole, Di Caprio, Connery...

Dalle «prime
Ecco la map

Leonardo infiltrato
Nicole fotografa...
Arriva Hollywood

GIÙ DAL PONTE
«The Bridge», il documentario
dei suicidi che ha fatto scalpore negli Usa

«Fascist«Uno su due» di Eugenio Cappuccio

MARTIN
SCORSESE

«Sorelle» di Marco Bellocchio

«N. Io Napoleone» di Virzì. A sinistra «La scono

LEONARDO
DI CAPRIIO

NICOLE
KIDMAN CO



Torna il sereno tra Comuni e governo
Agli enti locali 1 miliardo
tra minori tagli e nuovi
fondi. I sindaci: è un se-
gnale positivo

INTESA Riunione «importante e conclusiva».

Così in serata il ministro Tommaso Pa-

doa-Schioppa definisce il confronto con gli en-

ti locali che ha modificato i vincoli imposti dal-

la Finanziaria su Co-

muni e Province, man-

tenendo fermi i saldi fi-

nali della manovra.

Unverticediunpaiod’oreconRo-
mano Prodi, Enrico Letta e i mini-
stri Padoa-Schioppa, Giuliano
Amato, Vannino Chiti e Linda
Lanzillotta, da cui gli amministra-
tori locali sonousciti «parzialmen-
te soddisfatti» (parole di Rosa Rus-
soIervolino)peraver incassatocir-
ca un miliardo tra minori econo-
mie di spesa e nuovi fondi. «Mi
sembra di essere riuscito a risolve-
re le cose con i sindaci - dichiara il
titolare del Tesoro, molto soddi-
sfatto anche della buona acco-
glienza in Europa - l’accordo rico-
nosce che cè una disponibilità
maggiore di quella che appariva.
Dà una maggiore libertà nelle spe-
se per l'investimento e viene in-
contro alle richieste che i sindaci
hanno fatto. Credo che i Comuni
adesso non abbiano la necessità di
ritoccarelealiquoteseamministra-
no nel modo più economico».
Nessunodei sindacipresentiazzar-
da previsioni sul lato fiscale. Ma
tutti sottolineano gli obiettivi rag-
giunti. Le amministrazioni decen-
trate hanno ottenuto la cancella-
zione del «tetto» agli investimenti
imposto dalla manovra (si torna a
quello precedente del 12,5%), mi-
nori tagli per 600 milioni, la costi-
tuzione di un fondo per i piccoli
comuni di 260 milioni (dal bilan-
ciodell’Interno)e loscomputodal-
lamanovradelleoperecofinanzia-
te dalla legge obiettivo e dai fondi
Ue pari a 266 milioni. Così si arri-
va al miliardo di «vantaggi» otte-
nuto.Granpartedellerisorse -spie-
gano da Tesoro - derivano da una
maggiore compartecipazione alla
revisione del catasto e da altre ma-
novre fiscali. Il nuovo patto con
gli enti locali non modifica i saldi
della Finanziaria, ricorda Chiti al
termine dell’incontro.
«Oggi (ieri,ndr), ci siamomessi in-
torno ad un tavolo e, senza distor-
cere gli aspetti fondamentali della
finanziaria, abbiamo trovato le so-
luzioniaiproblemi specifici che ri-
manevano irrisolti - ha spiegato
Prodi-Neiprossimigiornici saran-
no altri incontri. C’è un calenda-
rio già fissato».
Il premier si è detto stupito per la
forte reazione dei primi cittadini.
«Prodi si aspettava delle reazioni
meno accese dai sindaci sui tagli
agli enti locali? - chiede il sindaco
di Torino Sergio Chiamparino -
evidentemente anche noi pensa-
vanochelerichieste fatteaiconsu-
mi sarebbero state inferiori a quel-
le fatte».SergioCofferatiesce«sod-
disfatto»dall’incontro: lacorrezio-
ne per l’ex leader della Cgil «è evi-
dente».AncheLetiziaMorattinon
nega «passi avanti». Ma aggiunge
chesiè fattomoltoperRomaepo-
co o nulla per Milano. «Non si è
parlato né di Roma, né di Mila-

no», commenta Walter Veltroni.
Per un nodo che si scioglie, un al-
trorestaancoradaaffrontare:quel-
losulTfrper lepicocle imprese.pa-
doa-Schioppasièimpegnatoamo-
dificare la disposizione, ma sarà
molto difficile escludere dalla mi-
sura i piccoli: più probabile che si
costituisca un fondo di garanzia
per l’accesso al credito. Proseguo-
nointanto leaudizioni incommis-
sione, dove non mancano attac-
chiadalzozero.MaPadoa-Schiop-
paèsicuro.«NonhopauradelPar-
lamento», dichiara. Scaramanzia?

ISTAT

Cresce la produzione industriale
Ad agosto balzo in avanti del 3,4%
■ Con un inatteso balzo
dell'1,2%inagosto, laproduzio-
neindustrialepromettedisoste-
nere il Pil italiano del terzo tri-
mestreeammorbidire ladecele-
razione della crescita attesa a fi-
ne anno. La variazione mensile

destagionalizzata comunicata
ieri dall’Istat si confronta con
un'attesa limitata allo 0,5% per
agosto e si accompagna a revi-
sioni al rialzo sui precedenti
duemesi.Suagosto2005, inter-
mini corretti per il calendario,

la produzione risulta in salita
del 3,5% a fronte del previsto
0,3%.
Nei primi otto mesi dell'anno
l'indice è aumentato dell'1,9%
rispettoalcorrispondenteperio-
do del 2005. Il buon andamen-
to della produzione industriale
in agosto conferma il quadro
tracciato da indicatori qualitati-
vi come le indagini Pmi e Isae.
Pur evidenziando che l'attività
economica ha ormai raggiunto

ilpicconell'attualeciclodiripre-
sa, le indagini congiunturali
continuano a segnalare una ro-
busta espansione. Nel secondo
trimestre il Pil ha segnato un
progresso dello 0,5% sui prece-
denti tre mesi dopo lo 0,6% del
periodo gennaio-marzo.
Peril terzotrimestree, ingenera-
le, per la seconda metà dell’an-
no, gli economisti prevedono
una decelerazione della crescita
chedovrebbecomunqueassicu-

rare all'esecutivo di centrosini-
stra di centrare la stima ufficiale
di crescita di 1,6%. «Nell'intero
2006l'Italiaregistreràunacresci-
ta robusta, almeno per i suoi
standard. Ci aspettiamo que-
st’anno un progresso del Pil tra
1,6 e 1,7%», commenta Vladi-
mirPilloncadiMorganStanley.
Incoraggia all'ottimismo anche
ildettagliodelquadrodiprodu-
zione industriale che evidenzia
variazioni negative solo nei set-

torienergeticoealimentare.Bal-
zanoagliocchi idati relativialla
produzione di autoveicoli che,
correttaper il calendario, risulta
increscita del 91,7%su anno in
agosto. Su base grezza la produ-
zione di autovetture sale del
100%. «L’espansione non si è
solo rafforzata ma si è diffusa»,
dice l'economista di Ing Paolo
Pizzoli.«Questorendepiùgesti-
bile il rischiodiunrallentamen-
to verso fine anno».

Allora, Padoa-Schioppa ha
detto prendere o lasciare e
voi avete preso?
«Nonsopropriochiabbiaforni-
toquesta riscostruzione.Lapro-
postadei600milioni l’haavan-
zata il presidente del consiglio,
non il ministro». Il presidente
dell’Anci Leonardo Domenici
riferisce dell’incontro a Palazzo
Chigipocheoredopolachiusu-
radel confrontoepochiminuti
prima di ripartire per Firenze.
In treno. Niente auto blu. Sfor-
na le ultime cifre «strappate» al
governo,mai conti indettaglio
sono ancora da fare. Per esem-
pio, non è affatto detto che sui
600milionidi minori tagli, 100
siano riservati alle province. Su
quel rapporto Domenici si dice

«perplesso». Nuovi duelli in vi-
sta, stavolta tra gli stessi enti?
Domenici assicura di no: solo
conti da fare.
I 600 milioni sono stati la
prima e unica proposta:
nessuna trattativa?
«Ci si è arrivati attraverso una
discussione anche faticosa. Si è
partiti dalle norme ordinamen-
talieabbiamotrovatounaccor-
do con Giuliano Amato su ciò
che può restare e ciò che deve
essereescluso.ConAmatoèsta-
to trovato un accordo anche
per i Comuni sotto i 5mila abi-
tanti, e si tratta di un impegno
importantedi260milionidieu-
ro. Un risulttao importante,
che si aggiunge ai 600 milioni
proposti da Prodi. C’è poi lo
scomputo dal patto di stabilità
dei 266 milioni che riguardano
i cofinanziamenti della legge
obiettivoedei fondiUe.Sièarri-
vatiaconcluderedopounalun-
ga discussione»..
Non alzerete più le tasse?
«Primo: dobbiamo fare un po’
di conti per verificare gli effetti
sui Comuni. Dobbiamo ancora
discutere sulla distribuzione
più equa tra i Comuni, così da
eliminare quei «picchi» che pe-
sano solo su alcuni. C’è un ac-
cordo per rivederli. Abbiamo
anche ottenuto l’eliminazione
del tetto agli investimenti. A
questopuntononpossocheag-
giungere che l’Anci è una libera
associazione: ciascun sindaco
deciderà per la sua città».
E per Firenze lei ha deciso?
«A Firenze vorrei lavorare parti-
colarmente all’attuazione del
contributo di scopo turistico,
che non grava sui residenti».
Ma su tutti gli altri italiani
sì...
«Beh,arrivanoanchemoltistra-
nieri. E comunque il contribu-
to andrà a servizi per i turisti».
 b. di g.

«Situazione in miglioramento
e se le misure
saranno confermate
il deficit scenderà sotto
il 3 per cento nel 2007»

Ok europeo alla manovra. Ma non va toccata
Il commissario Almunia: «Non ho dubbi sugli interventi, vigileremo sul futuro»

■ / Roma

«Condivisibili e incisive» le misu-
re di contrasto all’evasione fisca-
le,ma laFinanziariaè troppospo-
statasulleentrate:chegiàcostitui-
scono i due terzi della manovra,
senzacontare l’aumentodelle tas-
selocali.LacriticaarrivadallaCor-
te dei Conti, che avverte: in que-
sto modo si deprime la crescita
economica e si favorisce l’espan-
sione della spesa pubblica.
Il presidente della magistratura
contabileFrancescoStaderinirela-
zionasullaFinanziaria lecommis-
sioni Bilancio di Camera e Sena-
to. Un sostanziale via libera alla
manovra, ma con alcuni distin-
guo: a conti fatti nel 2007 la pres-

sione fiscale «potrebbe aumenta-
re,perpiùdiunpuntopercentua-
le». Eccessivo il peso della mano-
vra sui Comuni, continua, anche
se su questo fronte il governo ha
poi raggiunto l’intesa con una ri-
duzione dei tagli ai trasferimenti
di 600 milioni.
«Perplessità» anche sul rinvio di

quelle riforme i cui «tempi di ma-
turazione si sono significativa-
menteaccorciati».Conriferimen-
toa pensioni epubblico impiego:
nel primo caso la magistratura
contabile auspica un aumento
dell’età pensionabile, nel secon-
do un controllo più attento sulla
contrattazione decentrata.
Immediata la risposta del mini-
stro all’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa, che nega la mano-
vra sia principalmente basata sul-
le entrate a scapito dei tagli alla
spesa. «Se si guarda ai prelievi sui
cittadini - continua - bisogna
guardare al netto, dunque dedur-
re il cuneo fiscale. La Commissio-
ne non ha sollevato obiezioni in
merito». Poi: «Quanto all’inter-

ventosulla spesa, credoche imiei
colleghi dell’Eurogruppo che si
sono misurati con la stessa sfida
abbiano capito bene che quello
che abbiamo fatto è cosa notevo-
le».
Padoa-Schioppa richiama l’atten-
zioneallosforzodi lottaall’evasio-
ne. «Diamoci appuntamento tra

unannoevediamoilrisultato-di-
ce-Credosiaunadellepiaghedel-
l’Italiaedel rapporto tra cittadino
e cosa pubblica. Credo che con
questa Finanziaria evasione ed
elusionepossanoscenderesuimi-
nimi», chiude.
In realtà le misure singolarmente
hanno per lo più il via libera della
Corte, dalla lotta all’evasione al
nuovopattodistabilità internoal-
l’aggiornamentodegli studidiset-
tore. Ma quello che non convin-
ce è l’impianto generale «affidato
in misura preponderante a inter-
venti di aumento del prelievo fi-
scale e, solo limitatamente, a cor-
rezioni della spesa».
Capitolo a parte, quello della spe-
sa sanitaria. Per contenerla, la la

manovra da sola non è sufficien-
te, dice ancora Staderini, occorre
un «impegno effettivo ad elimi-
nareleampiesacchedi inefficien-
za».
Critiche (e auspici di correzione)
arrivanoinfinedallaConfesercen-
ti, il cui presidenteMarcoVenturi
parladi«unmaggioreesborsoper
i lavoratori autonomi e lepmi del
commercio e dell’artigianato pari
a783euroannui,perunariduzio-
ne totaledel redditoper 4milioni
di soggetti di 3,211 miliardi di eu-
roannui».Lapresidenzanaziona-
le di Confesercenti discuterà oggi
delle iniziative da mettere in atto
con le altre associazione rappre-
sentative delle pmi per contrasta-
re la Finanziaria.

OGGI

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

LEONARDO DOMENICI
Non c’è stato alcun ultimatum da parte dell’esecutivo

Un passo avanti
ora facciamo i conti

Le critiche della Corte dei Conti: troppe tasse, spesa pubblica alta
La magistratura contabile teme un effetto depressivo sulla crescita economica. Le misure contro l’evasione fiscale sono «condivisibili e incisive»

SENTENZA T'aspetti, da uno co-
me Joaquin Almunia, il commissa-
rio europeo spagnolo che ci fa le
pulci sul bilancio, un prender tem-

po.Chetergiversiunpochinoprimadi la-
sciarsi a giudizi lusinghieri. A ben ragio-
ne,suunamanovrachesi trova inunafa-
se, come dire, "processuale", e che atten-
de la sentenza per dicembre. Invece Al-
munia, al termine di un incontro con il
ministro del Tesoro, Padoa- Schioppa, in
quel del Lussemburgo, s'esprime in mo-
do diretto. Non ha mica dei dubbi sulla
manovra italiana?«Io non sono un intel-
lettuale - dice - sono un politico. Solo gli
intellettuali hanno dei dubbi». Piglia,
prendi, incassa a porta a casa.
Infatti,Padoa-Schioppaèscappatosubito
dopo per Roma, sorpreso e felice: «Non
mi aspettavo - ammette - un giudizio cosí
rapido».Nonè,allora,pensano imaligni,
che vi siete messi d'accordo? Come dire:
ministro, è tutta una combine? Eh, no.
«Ci tengo a dire che non ho cercato nè

parlatocon Almunia primadel Consiglio
deiministri chehaapprovatolaFinanzia-
ria». E, tanto per la precisione, il dettaglio
chesgombra il campo dal sospetto: «Non
volevo si accreditasse l'idea di avere, in
qualche modo, fatto opera di persuasio-
ne sul commissario. Non lo vedevo da
più di 20 giorni, per questo i suoi giudizi
mihannofattopiacere».Dopoventigior-
ni di lontananza, l'incontro faccia a fac-
cianel Granducato.Le paroledi Almunia
sono musica. «La situazione italiana sta
migliorando e se le misure saranno con-
fermate il deficit scenderà sotto il 3% nel
2007». Il commissario aggiunge che, sen-
za gli effetti della sentenza sull'Iva della
Corte diGiustizia Ue, il deficit sarebbe in-
torno al 3,5%, invece si trova oltre il 4%
del pil. La positività dell'attuale situazio-
ne si deve, per Almunia, anche alle mag-
giori entrate fiscali.
Dunque, laFinanziariava. InEuropa.Na-
turalmente, lostessoAlmuniatieneapre-
cisareche laCommissioneeffettueràuno
«stretto monitoraggio della discussione
parlamentare». Per essere più concreto:

«Vigileremodavicino su quello che acca-
drà». E il ministro del Tesoro, conscio di
questo controllo a distanza, già prevede
che «a Natale la finanziaria che sarà ap-
provata sarà la stessa di adesso, con qual-
che miglioramento».
Padoa-Schioppa prova a rassicurare con
largo anticipo. Perchè sa che quello di
questi giorni, il via libera del Lussembur-
go, non è il verdetto definitivo. Perchè sa
che nelle prossime settimane, tra analisi,
previsionieconomichedellaCommissio-
neper l'autunno(il6novembre), studide-
gli istituti più accreditati, altri appunta-
menti dell'Ecofin, l'attenzione sui conti
italiani non fletterà di molto. É sempre
stato cosí e cosí sarà. Il tormentone, di

norma, sarà complicato evitarlo.
Il ministro colora le sue affermazioni. Of-
fre immaginiedilizie:«Alla fine, sevoglia-
mo fare teoria, potrebbero esserci tre Fi-
nanziarie diverse. Ma resto convinto che
si tratterà della stessa legge di bilancio
con alcuni miglioramenti. Insomma:
nonsarannotoccati imurimaestrimaso-
lo qualche tramezzo e qualche stucco».
Per Padoa-Schioppa, la manovra presen-
ta le caratteristiche che sono state richie-
ste dalla Commissione: dimensioni, rag-
giungimento degli obiettivi, impianto
strutturale. Per quanto riguarda il prelie-
vo sui cittadini, il ministro lo valuta«mo-
desto», toccando5miliardisuicomplessi-
vi 34,7 miliardi dell'intera manovra. Il re-
sto viene da una «migliore organizzazio-
ne ed efficienza della pubblica ammini-
strazione». Infine,PadoaSchiopparibadi-
sce che i Comuni non dovranno «taglia-
re le prestazioni» ma fare «economie»,
che cinque anni bastano per «ridurre la
piaga dell’evasione fiscale». C'è altro? Sí.
Un messaggio a chi storce il naso. Parole
di Padoa-Schioppa: «Oltre al mal di pan-
ciava usata la testa. Eper la testa servepiù
tempo».

L’INTERVISTA

■ di Laura Matteucci

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Romano Prodi e Sergio Cofferati nelle sale del Chiostro del Bramante il 24 gennaio scorso Foto di Claudio Peri/Ans

Espresse
perplessità
sul rinvio
della riforma
delle pensioni

Chiesto un maggiore
impegno per eliminare
le ampie sacche
di inefficienza
nella spesa sanitaria

Operai al lavoro Foto Ansa

3
mercoledì 11 ottobre 2006



Filmatemamusicale, allaFesta diRoma.Spulciandonella sezione
«Extra» s'attende con una certa curiosità il film su Kurt Cobain,
Kurt Cobain a Son. Film documentario già presentato al festival di
Toronto, è una sorta di autobiografia che monta materiale inedi-
to,25ore di interviste rilasciatedal chitarrista-cantantealgiornali-
staMichael Azerrad per il libro Come As You Are: The story of Nirvana.
Il leaderdellabanddiSeattlecapostipitegrungediSeattle sidedicò
aqueste lungheconversazioninonmoltotempoprimadiuccider-
si. Nel '98, a due anni dalla scomparsa della rock star, uscì un altro
film documentario, Kurt & Courtney di Nick Broomfield, che inten-
deva indagare, in forma invero scandalistica, le cause della morte
diKurt.Si aspetta, invece,dal lavorodiAJSchnack,unracconto in-
timo e privato, dall'adolescenza (segnata dal trauma della separa-
zionedeigenitori), alla scopertadellamusica finoal successo.Suo-
na invece il jazz il documentario Herbie Hancock: Possibilities (sezio-
ne Extra) sulla registrazione dell'album Possibilities, con Santana,
Sting, Brian Eno, Annie Lennox e Paul Simon, una sequenza d'ar-
chivio con il Miles Davis Quintet (1962) e una mentre suona con
Wayne Shorter per la pace ad Hiroshima e Nagasaki. Dario Zonta

LaFestadiRomahainunprogrammapiùdi100filme,unpercor-
so che, letto in controluce, svela una certa passione per i ritratti di
personaggi, defunti o in vita, famosi o sconosciuti (ma eccelsi nel-
la loroarte), scomodiocontigui. Sivadall'inventoredelgiococine-
se Go (The Go master) alla leggendaria vita di un cantante italiano
in auge in sud america (La vera leggenda di Toni Vilar). Tra i perso-
naggi «scomodi» v'è Don Luigi di Liegro, fondatore e animatore
della Caritas. La vita del «prete di strada» è oggetto di una fiction
italiana di Alessandro De Robilant (sabato 21 alle 15, Sala Sinopoli
L'uomo della carità - Don Luigi di Liegro). Don di Liegro è figura ostica
perqualsiasi trattamentocinematografico,proprioper lacarica so-
cialeepolitica,e ovviamentereligiosa,del suomandatoedella sua
opera. Se ricordato, maggiormente, per la creazione della Caritas,
consolidatarealtàdiaiutoe sostentamentodeipiùbisognosi,que-
sto speciale «prete di strada» è altresì importante per tutte le altre
attività che ha sostenuto e difeso. Ultima, in ordine di tempo, il
centro di sostegno per i malati di Aids ubicato, non a caso, nel
quartiere benestante dei Parioli. De Robilant ha tra le mani mate-
ria scottante. Speriamo non l'abbia ridotta a retorica tv.  D.Z.

«P
opolare?Sì come lo èLadri di biciclette, un cinema
popolaredialtissimaqualità, capacedi commuo-
vere,emozionareedaffrontare importantiproble-
matiche». È un Ettore Scola in veste di presidente
di giuria quello che pronuncia la «parola chiave»
di questa imminente e tanto dibattuta (nel bene

enelmale)FestadiRoma,per la
quale a lui è toccato un compi-
to onerosissimo («ma anche di-
vertente», dice): selezionare tra
3milacandidatiquei50«cittadi-
ni capitolini» che faranno parte
dellagiuriapopolaredestinataa
premiarei filmdelconcorso(Ci-
nema 2006).
Festa popolare, giuria
popolare... Così si è voluta

caratterizzare questa prima
edizione del festival. Eppure
l’aggettivo ha fatto storcere
la bocca a molti...
A rovinare l’aggettivo popolare
in realtà è stata la tv con i suoi
programmi che fanno assuefa-
re e addormentare il pubblico. I
reality fanno tanta audience
quindi sono popolari, si dice.
Ma in realtà sono proprio certe
trasmissioni ad essere l’opposto
delpopolareproprioperchéad-
dormentano le grandi masse.
Popolare, invece, è quello che
emoziona e appassiona anche
con temi importanti. Ma, in-
somma, se questo aggettivo de-
sta degli equivoci, usiamo allo-
ra collettivo. L’intenzione della
Festa di Roma è allargare il più
possibile il pubblico per una

fruizionecollettivadelcinema,dellacultura... Far
crescere la domanda culturale, insomma.
Guardando dall’altro punto di vista, però, le
polemiche contro la Festa sono partite da
qui. Con tante rassegne che ci sono in Italia
bisognava aggiungerne un’altra?
Proprio questo genere di proteste ho trovato pre-
testuose e provinciali. Non credo che una propo-
sta culturale possa limitare le altre. Anzi, l’offerta
crea la domanda. Anche la tv di bassissima quali-

tà dei nostri giorni se offrisse qualcosa di meglio
dei reality troverebbesicuramenteunsuopubbli-
co. Così vale per l’offerta di cinema. Del resto il
«professor»FrancescoRosi lodicedaanni: se il ci-
nema si insegnasse nelle scuole i ragazzi lo an-
drebbero a cercare. Si tratta di abitudini culturali.
Come far leggere i primi libri ad un bambino.
Quindi Roma come «esperimento pilota» per
ripensare l’universo festival, far crescere un
nuovo pubblico e magari fare il punto sul
cinema stesso...
Mah, effettivamente mi sembra che sia passata la
stagionedeigrandinomi,quandoc’eranoRossel-
lini,Fellini, DeSica.Epure quelladei festivald’ar-
te, Venezia o Cannes, in cui ti capitava il capola-
voro come Rashomon, capace di cambiare la sto-
ria del cinema. Oggi ho l’impressione che il terre-
no siapiù inpianura. Al posto dei grandinomi di
ieri che costituivano i picchi, abbiamo dei giova-
ni registi che offrono un buon esempio di vitalità
eche disegnanocomunque un «cinema d’autore
allargato», non più legato ad una specifica perso-
nalità,magari,mapiuttostoaduntema,adun’et-
nia, ad una corrente. Ecco Roma, allora. Da una
parte sonnacchiosa e pigra ma anche capace di
una grande partecipazione - lo testimoniano i

30mila biglietti già venduti
- collettiva. Roma ha sem-
pre rappresentato e vissuto
questasuaanimacinemato-
grafica. Roma città aperta
del cinema. Questo è un al-
tro segno importante della
Festa: l’abolizione delle en-
tratedi favore con gli omag-
gi, ma l’ingresso per tutti.
Così come la giuria popola-
refattadacittadiniappassio-
nati di cinema e non solo
da addetti ai lavori.
Da Cannes a Venezia è
stato presidente di giurie
nei festival più importanti
del mondo. Com’è stata
questa esperienza?
Interessante,divertente, ma
anchefaticosa.Èstatounla-
voro durato un mese. Su

3mila domande ne abbiamo selezionate 300, per
poi arrivare ai 50 giurati attuali: madri di fami-
glia, professori, commercianti, poliziotti, studen-
ti, militari di leva, compresi tra i 20 e i 75 anni. Ci
sono pure un cinese e un inglese ma che vivono
daanni a Roma. La residenza, infatti, era il vinco-
loprincipaleperentrare ingiuria.Epermeèstato
come fare un lungo provino, solo che cercare il
«personaggio del giurato» non è qualcosa di ben
stabilito. C’è quello sinceramente appassionato
di cinema, il cinefilo sfegatato, quello prepotente
che non accetta alcuna mediazione. E perché
unagiuria funzioni, il dialogoe il confrontosono
necessari. Così abbiamo fatto delle simulazioni
sui temipiùvariper sperimentare la lorocapacità
di adattamento in questo senso. Alla fine è venu-
to fuori un sorprendente mosaico cittadino fatto
di gente comune, ma tutti con la passione del ci-
nema. Per la quale dovranno affrontare un bel-
l’impegno: saranno in «prigione» per otto giorni,
ci sarà una riunione ogni due film, verranno al-
l’Auditorium con i propri mezzi e, ovviamente,
senza ricevere un soldo.
Insomma, tutto è pronto. Preoccupazioni,
errori?
Beh,anzi,dierroriedincertezzesperochecenesi-
ano come tutte le prime volte. Per esempio già si
sàche sarànecessariocambiare ledate,altrimenti
troppo ravvicinate con Venezia. E, poi, forse l’of-
ferta è così vasta che rischia di non essere ben
sfruttata. Forse sarebbe meglio ripensarla in for-
ma più asciutta. Per il resto si vedrà.

«La strada di
Levi» di Ferrario,

in alto «Jardins
en automne» di

Ioseliani
e «Viaggio in

Armenia»
di Guédiguian

Il 20 ottobre
consegna un

premio
intitolato a

Patricia
McQueeney

Si vede in due
film, «N» e «La

Consile de
Pierre», e sarà
una delle star

più fotografate

Il regista è
lunedì alle 10 in

Sala Sinopoli
dove parla del
suo «Arthur et
les Minimoys»

LA
G

IU
R
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07 più
contra
le fan

alle 13
a Sala
nopoli

Il giurato Scola:
«Una festa popolare

Vera, mica è tv»
DI GABRIELLA GALLOZZI

firmato da Alessandro Di
auratadiFuga inFranciadi

cinema e anche di più. Dai
pere che sconfinano nella

mazioneincomputergrafi-
sicale, madovesi possono
delpassatocomeOssessio-

omi dell’oggi come Zhang
i) e i nostri Marco Belloc-
do Bertolucci con Histoire
no,poi,anche inundibat-
ieme ai suoi studenti della
ounraccontointreepiso-

2005. Al centro della storia
escritta durante la sua cre-
e che sua madre Sara, attri-
iroper ilmondo.Quasiun
egistade Ipugni in tasca-gi-
cui interpreti sono il figlio
lena, Maria Luisa e Letizia.
iva alla Festa questo corto

nta di Narada, un giovane
alia a bordo di un camion

di profughi. La sua ricerca dell’acqua e l’incontro
con una ragazza, dal volto di Valeria Bruni Tede-
schi. Di immigrazione parlano, anche, il corto di
Luisella Ratiglia, Jamal; Il mondo addosso di Costan-
zaQuatriglio.Attesodaannie finalmenteprontoè,
poi,Fascisti suMartedall’omonimastriscia tvdiCor-
rado Guzzanti. E ancora Il grido in cui Pippo Delbo-
noricostruisce il suo percorsoartistico tra vitae tea-
tro. Sono tantissimi gli italiani in questa sezione,
impossibile accennare a tutti. Segnaliamo, però,
Tre donne morali esordio nella regia del critico Mar-
cello Garofalo che dirige tre bravi interpreti come
MariaConfalone,PieraDegliEsposti,LuciaRagniri-
spettivamenteneipannidiun'insegnantedi scuola
elementare inpensione,unaexsuoracinefilaeuna
pittricestravagante,ciascunadi loroesempidi”mo-
struosa”moralità. E pureUomini forti, di SteveDella
Casa, in cui l'epopea di Ercole e Maciste viene rac-
contata dalla viva voce dei testimoni e dalle imma-

gini dei cinegiornali d’allora. Muoiono soltanto gli...
di Margherita Ferrandino e Giovanni Veronesi, in-
vece, è un dietro le quinte del set Le rose del deserto,
l’ultima fatica di Mario Monicelli.

ALICE NELLA CITTÀ

È
il festival per i più piccoli, giovani e adole-
scenti. E come si sa, il cinema per ragazzi pia-
ce anche a gli adulti. Un esempio? Il grande

animatore francese, Michel Ocelot, col suo nuovo
Azur et Asmar.

NEW CINEMA NETWORK

È
unospazio realizzato incollaborazioneconil
Tribeca Film Festival di New York, dal quale
provengono 11 film che saranno mostrati al

pubblico della Festa.

SERATE ITALIANE

U
na per i giovani autori italiani in modo che
possanofinalmente incontrare il loropubbli-
co.

IL LAVORO DELL’ATTORE

F
ilm, laboratori, workshop e incontri dedicati
aSeanConnery,padrinodellaFesta.Duele re-
trospettive: Omaggio al grande 007 con 13

film da lui interpretati e poi una selezione dei mi-
gliori film prodotti dalla scuola di recitazione
Actors Studio.

MARCELLO MASTROIANNI

O
maggio al Bell’Antonio nei locali della Casa
del Cinema a dieci anni dalla sua scompar-
sa. Una retrospettiva di 47 titoli interpretati

dal grande attore.

DIGITAL PARTY

T
utto quello che volete sapere sul mondo del
digitale e degli effetti speciali lo troverete nel
garage dell’Auditorium. Sì, proprio lì sotto, le

piùmoderne tecnologie e i più abili maghi del digi-
tale saranno a
disposizione
del pubblico
(l’ingresso è
gratis)percrea-
re un vero e
proprio attore
sintetico. Ma-
gari un vostro
clonea cui po-
ter persino
stringere la
mano. E il tut-

to,ancheconlacomplicitàdiRenatoNicolini,”sce-
nografo” del laboratorio.
 a cura di Gabriella Gallozzi

» a Guzzanti
ppa dei film

COBAIN & HANCOCK
Kurt, confessioni di un rocker
Herbie, sequenze di jazzista con Sting & co.

PERSONAGGI
La vita vera di don Luigi di Liegro
Una fiction sul fondatore della Caritas

ROMA CITTÀ DEL CINEMA

MONICA
BELLUCCI

LUC
BESSON

u Marte» di Corrado Guzzanti

«Histoire d’eaux» di Bernardo Bertolucci

«A casa nostra» di Francesca Comencini. In basso «Tre donne morali» di Marcello Garofalociuta» di Giuseppe Tornatore

SEAN
NERY

HARRISON
FORD



Prodi: «Dite solo ora che mi spiavano»
Il premier ai giornalisti
sull’aereo per Beirut:
«Strano, solo dopo il di-
battito su Telecom... »

PRODI, IN QUEL PERIODO, era presiden-

te della Commissione europea. Il premier la-

scia intendere di credere poco che la notizia

che lo riguarda possa risalire alle ultime ore.

Eppure, fa capire, è

uscita «qualche gior-

no dopo» le comuni-

cazioni urgenti rese

dal governo alla Camera e al Se-
nato sul caso Telecom. Sedute
parlamentari in cui la Casa delle
libertà ha provato a trascinare il
presidente del Consiglio al cen-
tro di accuse che Palazzo Chigi
definisce «inamissibili».
A chi si rivolge il premier con il
suo atto d’accusa? Al Corriere
chehapubblicato lanotizia?Pro-
di ha parlato della vicenda Tele-
comche lo riguarda, rivolgendo-
si all’inviato al quotidiano di via
Solferino che - insieme ai colle-
ghi di altri giornali - lo segue nel
viaggio di Stato in Libano. Poco
dopo, però, ha fatto sapere di
«non avercela con i Corriere». È
certo, inognicaso,che ilpremier
non ha gradito che sia passata
sotto silenzio una notizia che lo
colpisce e che ritiene «grave».
«Potrebbe essere interessante sa-
pere perché è uscita solo adesso»
dice. «Posso fare io una doman-
da una volta tanto? - chiede ai
giornalisti - Ho visto sul Corriere
questa comunicazione e vorrei
sapere perché è uscita dopo. Tut-
te le persone di buon senso se lo
chiedono. Anzi, lo chiedono a
meemelochiedoanch’ioessen-
do vittima».
Insistepiù volte con la domanda
il presidente del Consiglio. Se la
notizia si fosse conosciuta pri-
ma, in sostanza, il «dibattito» in
Parlamento sullo scontro Tron-
chetti Provera-Palazzo Chigi
avrebbepotutoessereancorapiù
«interessante». «Molti, anzi, tut-
ti, l’hanno notata» questa stra-
nezza, dice il premier. Poi, anco-
ra una volta, «il presidente Prodi
vuole sapere perché è avvenuto
dopo e non prima». E perché

non ci siano dubbi sulla volontà
di dare il massimo di pubblicità
al suo interrogativo, il premier
aggiunge che vuol «dirlo alla
stampa in modo chiaro».
Un attimo di pausa e, alla fine, la
richiesta ai giornalisti presenti
che lasuadomanda«vengainol-
trata». A chi? Alle direzioni dei
giornali, sia del Corriere che l’ha
pubblicata che di altri quotidia-
nichenonhannoripreso lanoti-
ziadi Prodi spiato? Oppurea chi,
tracoloroche indagano,hames-
so incampoinritardo l’informa-
zione? Interrogativi e allusioni
come quelli lanciati ieri in volo
da Roma verso Beirut possono
farpensare che ilpremier sospet-
tiosappiapiùdiquellodicuipar-
la con insistenza con i giornali-
sti.
La vicenda Telecom non rimane
in Italia nemmeno questa volta.
Come è accaduto in Cina, anche
in Libano - due settimane dopo -
il «caso»rimbalzadavisitadiSta-
to in visita di Stato. Quella che è
iniziata ieri e si concluderà stase-
ra a Beirut con il primo ministro,
Fouad Sinora, con il presidente
delParlamento,NabihBerri, con
ilministrodegliEsteri,FaouziSal-
lodkh. Accompagnato dal mini-
stro della Difesa, Arturo Parisi,
poi, il premier italiano si trasferi-
rà in elicottero a Tibnin, nella se-
de del comando del contingente
italiano, Unifil. Nel tardo pome-
riggioinfinevisiterà lanaveGari-
baldi e, prima di rientrare in Ita-
lia, inaugurerà la nuovasede del-
l’Ambasciata italiana in Libano.

PORTA A PORTA

I servizi di Bruno Vespa: si finge
imparziale, ma s’orienta a destra
■ Bruno Vespa colpisce ancora.
E inizia la puntata andata in on-
da lunedì, ospiti in studio Fassi-
no e Casini, dedicata a Finanzia-
ria e partito democratico, con un
serviziosulleprotestedeiSindaci.
Si infuria il Segretario della Quer-

cia. «Questa trasmissione è co-
minciata inmodounpo’ fazioso.
Dal servizio appena visto sembra
che la Finanziaria sia disastro-
sa...».EVespasidifende, spiegan-
do che ha deciso di partire con
«un fatto di cronaca». Il leader

della Quercia non ci sta: «Si pote-
va cominciare in un altro mo-
do...». Poi prosegue dicendosi fi-
ducioso «che all'incontro tra go-
vernoedenti locali si troveràuna
soluzione».Ed infatti, così è stato
con la decisione di ridurre di 600
milioni i tagli agli enti locali. E la
Finanziaria non dà di certo solo
da discutere sulla posizione degli
amministratori locali.D’altrapar-
te, l’abitudinediVespadiorienta-
re i telespettatori non è un segre-

to per nessuno. Ove con i servizi,
spesso palesemente faziosi, ove
con le domande, o gli strumenti
più vari. Sempre per rimanere in
tema di economia, si ricorderà la
puntata dell’1 dicembre 2004,
quando a Porta a Porta furono
comparate 2 tabelle elaborate dal
ProfessorBrunetta,ovvero il con-
sigliere economico di Berlusconi:
la prima che illustrava i vantaggi
fiscalicheci sarebberostati conla
riforma delle tasse voluta dal Ca-

valiere e la secondache mostrava
invece ivantaggi chesi sarebbero
avuticonquellapropostadalcen-
trosinistra. Peccato che nelle pri-
meeranocompresetutte ledetra-
zionie lededuzionipossibili,nel-
le seconde l’abbassamento delle
tasse proposto dal centrosinistra
era presentato con i soli effetti di-
retti. Un errore evidentemente
nonproprio innocente.Nell’ulti-
ma campagna elettorale fu Furio
Colombo,conunparticolarerife-

rimento a una puntata con Fini e
Fassino,adenunciareche lenoti-
zie di agenzia venivano lette con
«un tempismo perfetto», per fa-
vorire o mettere in difficoltà uno
degli ospiti. Come fu Prodi, una
volta intervistato da Vespa che
gli chiedeva tutti i possibili detta-
gli su come sarebbe stata cambia-
ta la legge sull’inappellabilità, a
ironizzare: «Vediamo se farà lo
stesso» anche con Berlusconi.
 wa.ma.

IL CASO Si può cercare un accordo senza danneggiare il governo Prodi? Forse ma non così

Le scorciatoie «bipartisan»
VINCENZO

VASILE
Il punto

 ●

Saràanchevero,comediceunsor-
ridente Antonio Polito, che le de-
mocrazieanglosassonisono«mol-
to più avvezze» della nostra «al
metodo bipartisan» in Parlamen-
to.Eppurefauncertoeffettovede-
re un ex ministro di destra come
Gianni Alemanno rimboccarsi le
maniche per mettere mano alla
primafinanziariadelgovernoPro-
di. In compagnia di Sandro Bon-
di,MarcoFollini (che il21ottobre
lascial’Udc inpolemicaper lescel-
te sul Molise, ed anche per altro)
Bruno Tabacci e Adolfo Urso per
la squadradi centrodestra; e insie-
me al radicale Capezzone, al dies-

sino Nicola Rossi, al rutelliano
Renzo Lusetti e al dipietrista Pino
Pisicchioper l’Unione.Tutti insie-
me appassionatamente, al grido
radicale di «meno tasse più rifor-
me». «Prodi ha detto che vuole
stupire ilPaese,manonconle tas-
se!», dice Capezzone, mentre ex
ministri o vice della destra disser-
tano su «come alzare il tasso di ri-
formismodella finanziaria»(Folli-
ni), annunciano che «oggi è nato
l’uovo riformista» (Urso), suggeri-
sconoquali riforme inserireo me-
no nella manovra (Alemanno).
Benvenuti al «tavolo dei volente-
rosi», l’ultimabizzarriadellapoliti-

caitaliana,o«tavolodelbuonsen-
so», come lo ha ribattezzato Ca-
pezzone preoccupato di un ecces-
sivo parallelismo con la coalizio-
ne dei Willing messa in piedi da
George Bush per la guerra in Iraq.
Alla fine la sintesi la trovano in
meno di due ore, cosa che rara-
mente avviene nei vertici dei due
Poli: una paginetta densa di pro-
postechevieneillustratadalquar-
tetto Capezzone, Rossi, Tabacci e
PaoloMessa (curatore della rivista
folliniana Formiche). Primo: no
alla fiducia sulla manovra. Secon-
do: richiesta di cancellare («auspi-
cabilmente») la tassa di successio-
ne e il trasferimento forzoso del
Tfr. Terzo: sarebbeun errore«stra-

volgere» la legge Biagi. Queste le
premesse, ciò che resta fuori dagli
emendamenti (cinque o sei) che
il gruppo ristretto partorirà nei
prossimi giorni. Il piatto forte ri-
guarda: l’automaticitàdei rimbor-
si Iva e una delega al governo per
consentire di detrarre e scaricare
tutte le prestazioni possibili; un
ddl collegato alla Finanziaria per
attuare, in sei mesi, il memoran-
dumsiglatodagovernoesindaca-
ti sulla riforma delle pensioni; cri-
teri premiali per gli enti locali che
privatizzanoi servizipubblici loca-
li; rimborsodeicostidellaburocra-
zia su cittadini e imprese; sì alla
proposta Ichino sul licenziamen-
to dei dipendenti pubblici «nulla-
facenti».
Un piatto ricco, dunque, che nel-
le intenzioni dei membri della
maggioranza, Capezzone e Rossi
in testa, «serve ad accorciare le di-
stanze tra il Dpef e la manovra li-
cenziatadalgoverno».Unamano-
vra«monca»e«incapacediaggre-
dire come doveva i problemi del-
l’economia», secondo il professo-

re un tempo vicino a Massimo
D’Alema, ma partecipante ai Vo-
lenterosi«atitolopersonale».Spie-
ga Rossi: «Sono proposte a costo
zero, che non incidono sui saldi e
sull’entità della manovra». Certo,
ammette Messa, il tavolo era nato
più ristretto, con Rossi, Tabacci,
FollinieTreu(chepoinonsièuni-
to) e senza Alemanno e Bondi. E
tuttavia sono arrivati altri «ami-
ci», come li chiama Capezzone.
Accolto dal gelo di Romano Pro-
di, che liquida così la vicenda: «Il
governo ha una sua Finanziaria»,
e dal fastidio di larga parte dalla
maggioranza(Ds intestaconChi-
ti e Sereni ma anche Rifondazio-
ne,Verdi,Pdci e Villettidella Rosa
nel Pugno).
«Siamo sicuri che la maggioranza
sia così autosufficiente?», si frega-
no le mani Capezzone e Tabacci.
Ecosì,alla finediquesta«festadel-
la democrazia» (parola di Capez-
zone) non capisci più quale dei
due è della maggioranza. Very bi-
partisan, direbbe uno «avvezzo»
come Polito.

OGGI

Non si sa bene chi abbia scelto il no-
me. Certo, non porta bene. Coali-

zionedeivolenterosi fuchiamatodaBu-
sh il gruppo di Paesi che l'appoggiava
nella guerra all'Iraq. E sappiamo com'è
andata a finire. Né si può dire che il ter-
minesia statobenvalutatoperdiredella
sincerità degli intenti.
Il titolodiunfortunato librodi storia sul
sostegno di massa dei tedeschi all'Olo-
causto parla di "volenterosi carnefici". A
quel tavolo seggono ovviamente anche
diversi volenterosi in buona fede. Ma
per uscir di metafora, il fatto è che il
gruppo di parlamentari "trasversali" all'
opera da ieri al tavolo di via Poli, dalle
parti della fontana di Trevi, sta lavoran-
do ai fianchi il governo Prodi nella fase
più tormentata della sua ancor giovane
vita.
Della corona di segnali di allarme e di
problemi si tratta solo di scegliere quale
sia la spina più acuminata. La Finanzia-
ria, appuntamento di manovra econo-
mica che è sinonimo di travaglio un po'
per tutti i governi, secondo un sondag-
gio del professor Renato Mannheimer
pubblicato ieri dal Corriere della sera se-
gnaunanovitànegativa: lamanovrade-
lude in particolar modo gli elettori dell'
Unione, e stavolta non ha funzionato
quella sortadi psicologicovincolo dico-

alizione che di solito scatta nella perce-
zione più o meno confusa della posta in
gioco da parte dell'elettorato di maggio-
ranza. Anzi: la Finanziaria ha allontana-
to una parte significativa dei consensi
da parte di chi aveva votato il Professore
nella primavera scorsa, più di quanto
nonfosseaccaduto inanalogheoccasio-
ni a Berlusconi.
Ieri una schiarita costruttiva è venuta
dal giudizio positivo dell'Eurogruppo
dei ministri economici dell'Unione. E
dal "tavolo" con gli enti locali allestito
(in evidente ritardo, ma meglio tardi…)
apalazzoChigiperalleggerire i tagli,do-
po la rivolta dei sindaci. Che ora hanno
strappatopiùdimezzomiliardodieuro,
daspenderesulversantedeiserviziedel-
la qualità della vita e contemporanea-
mente da sottrarre alla voce del fisco lo-
cale. I Comuni non dovrebbero essere
costretti ad aumentare le tasse.
Su quest'onda Prodi e Fassino insistono
in queste ore nell'indicare il perimetro
di simili possibili "correzioni" nel con-
fronto con le categorie e in Parlamento
a viso aperto tra maggioranza e opposi-
zione. Ma a prescindere dagli intenti di
ciascunodei "volenterosi", è inequivoca-
bile la direzione politica centrifuga della
spinta che taluni settori della maggio-
ranza stanno portando avanti in vista

del voto parlamentare. Che soprattutto
al Senato dovrà fare i conti con il risica-
tissimomarginedivantaggiodelcentro-
sinistra.
«Completamenteeconvintamentecon-
trario»aporre lafiduciaèproprio ilpresi-
dentedelSenato,FrancoMarini.Che ie-
ri ha evocato e s'è affrettato a smentire
l'ipotesidiunasuapersonalecandidatu-
raalla testadiun governodi larghe inte-
se da far sorgere sulle eventuali ceneri
delgabinettoProdi.«Paroleprivedi sen-
so, chenon servono.È guerriglia ideolo-
gica, un diversivo», dice la seconda cari-
ca dello Stato. Che auspica, però, di
estendere alla Finanziaria il metodo bi-
partisan che ha portato qualche giorno
fa alle convergenze sulla giustizia.
C'è da dire che il compromesso sul ddl
Mastella è stato indiscutibilmente al ri-
basso.E c'èda capire comenel concreto,

e su quali punti si possa realizzare un'
analogaconfluenzasui temicrucialidel-
la politica economica. Con interlocuto-
richenonsidissocinoapertamentedall'
agitazione di Berlusconi a favore dell'
evasione e contro il "patto fiscale" sul
quale si regge una benché minima con-
vivenza di interessi e ceti sociali.
Per non parlare dell'obiettivo della cre-
scita, dell'equità, e della redistribuzione
dei redditi.
Vi è molto ancora da capire, e i prossimi
giorni ci diranno quali pulsioni e tatti-
che prevarranno. Forse non è un caso se
tutto ciò avviene dopo il convegno di
Orvieto,chehaavviato lacorsaaostaco-
li verso il partito democratico. La que-
stione della leadership della nuova for-
mazione politica, e - anche lì - la cornice
di obiettivi e di valori del nuovo partito
che dovrebbe raccogliere le principali
componenti del centrosinistra, sono te-
mi lontani dall'essere risolti.
Mentre dall'altra parte il centrodestra si
sta spappolando negli spasmi del do-
po-Berlusconi. Sicché le grandi o più
probabilmente piccole "intese", se fosse-
ro riesumate, sarebbero una scorciatoia
ben piccina e molto più scivolosa, peri-
colosae impraticabiledella strada finora
imboccata.

FINANZIARIA

I «Volenterosi» gridano: meno tasse
Follini con loro. Dal 21 via dall’Udc

Il premier si è rivolto
al giornalista
del «Corriere»
giornale che ha
pubblicato l’articolo

Marini smentisce l’ipotesi
evocata di un dopo-Prodi
un governo di larghe intese
guidato proprio dall’attuale
presidente del Senato

■ di Andrea Carugati / Roma

Bruno Vespa Foto Ansa

Prodi interviene alla Camera sulla vicenda Telecom: è il 28 settembre Foto di Ettore Ferrari / Ansa

■ di Ninni Andriolo inviato a Beirut / Segue dalla prima
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DA VEDERE

DI FRANCESCA DE SANCTIS

Tutti i luoghi della Festa
Auditorium, vie, piazze, sale...

VENERDÌ 13
17:00 Sinopoli Il lavoro dell’attore
The Bowler and the Bunnet a se-
guire: incontro con Sean Con-
nery. 19:30 Sinopoli Cinema
'06Bes Vakit diRehaErdem,Tur-
chia. 20:00 Santa Cecilia Pre-
mière Fur: an Imaginary Portrait
of Diane Arbus, replica 21.30 Pa-
laromaUno. 22:30 Sinopoli Ci-
nema '06 Le Voyage en Arménie
di Robert Guédiguian.

SABATO 14
19:30 Sinopoli Cinema '06 Jardins
en automne di Otar Ioseliani. 20:00
SantaCeciliaPremièreN(IoeNapo-
leone) di Paolo Virzì, replica 21.30
Palaromauno. 22:30 Sinopoli Ci-
nema '06 Akumu Tantei di Tsuka-
moto Shinya. 23:00 Santa Cecilia
Première Uno su due di Eugenio
Cappuccio.
DOMENICA 15
15:00 Sinopoli incontro con Mar-

tin Scorsese. 19:00 Santa Cecilia
Eventi Speciali The Departed di
Scorsese. 19:30 Sinopoli Cinema
'06 Wu Qingyuan di Tian Zhuang-
zhuang. 22:30 Sinopoli Cinema
'06 Les Ambitieux, di Catherine
Corsini. 23:00 Santa Cecilia Pre-
mière The Hoax di Hallstrom.
LUNEDÌ 16
11:00 PalaRomaUno Cinema '06
Wu Qingyuan di Tian Zhuang-
zhuang, Cina. 19:30 Sinopoli Ci-

nema '06 Fu Zi di Patrick Tam,
Hong Kong. 20:30 Petrassi Extra
Grido di Pippo Delbono. 22:30 Si-
nopoli Cinema '06 L' Héritage di
Temur e Gela Babluani.
MARTEDÌ 17
17:00 Sinopoli Cinema '06 L'aria
salata di Alessandro Angelini.
18:30 PalaRomaUno Première
The Namesake. 19:30 Sinopoli Ci-
nema '06 Offset di Didi Danquart,
Germania. 22:30 Sinopoli Cine-

ma '06 Mon Colonel di Larent Her-
biet. 23:00 Santa Cecilia Première
The Prestige
MERCOLEDÌ 18
17:00 Sinopoli Cinema '06 Cages
di Olivier Masset-Depasse. 20:00
Santa Cecilia Première La scono-
sciuta di Giuseppe Tornatore.
22:30 Sinopoli Cinema '06 This is
England di Shane Meadows
GIOVEDÌ 19
11:00 PalaRomaUno Cinema '06

Chand Rooz Ba'd...di Niki Karimi,
Iran. 16:00 Metropolitan 2 Eventi
Speciali Viaggio segreto di Roberto
Andò. 17:00 Sinopoli Cinema '06
La stradadi Levi di Davide Ferrario.
19:30 Sinopoli Cinema '06 Efter
Brylluppet di Susanne Bier, Dani-
marca. 20:30 Petrassi Extra Sorelle
di Marco Bellocchio. 21:30 UGC
Extra Fascisti su Marte di Corrado
Guzzanti. 22:30 Teatro Studio Ex-
tra Il mondo addosso di Costanza

Quatriglio
VENERDÌ 20
15:30 PalaRomaUno Cinema '06
Nacido y criado di Pablo Trapero.
19:30 Sinopoli Cinema '06 A casa
nostra di Francesca Comencini
SABATO 21
11:00 Santa Cecilia Cinema '06
Concertodell'AccademiaSantaCe-
cilia, diretto da Antonio Pappano,
a seguire premiazione, 14:30 Tea-
tro Studio Extra Tre donne morali.

S
ono più di trentamila i biglietti ven-
duti per questa prima edizione della
FestadelCinema,manonbisognadi-
sperare,perchédei ticket invenditaci
sono ancora, basta solo sapere dove e
come acquistarli. Ecco, dunque, cosa
fare per non perdersi la festa.
Sepensavatedivedere i filmdella«Se-
zione Premiere» (che dà la possibilità
di vedere in anteprima nove film) è
meglio rinunciarci, perché è l’unica
sezione per la quale la prevendita è
esaurita, anche se, dicono gli organiz-
zatori,all’ultimomomento,potrebbe
risultare ancora qualche posto, per-
ché ci sono gli accrediti riservati ai
giornalisti e agli operatori del mondo
delcinema,che, senonvengonocon-
fermati e tramutati in biglietto a
un’oradall’iniziodelleproiezioni,ver-
ranno messi in vendita proprio nel-
l’ultima ora. È ancora del tutto aper-
ta, invece, la possibilità di assistere al-
le riprese degli stessi film (a un giorno
di distanza), al prezzo di 4 euro, nelle
sale periferiche Broadway, Antares,
Galaxy, Tristar, Cineland Multisala
Ostia, Multisala Politeama Frascati,
Planet Multicinema di Guidonia,
Ugc Parco Leonardo. Per questi ulti-
mi biglietti l’acquisto è gestito negli
orari e nei modi fissati da ogni singo-
lo cinema.
Ma per le altre sezioni ci sono ancora
delle opportunità da cogliere al volo
per chi vuole seguire i film nel Villag-
gio dell’Auditorium. Meglio affrettar-
si per evitare le resse e acquistare que-
sti biglietti on line oppure recandosi
pertempoallabiglietteriadell’Audito-
rium (in questi giorni la biglietteria
centraleèapertadalle11alle18,men-
tredal13 al21dalle9 alle23.30; labi-
glietteria in serra è aperta dal 12 al 21,
dalle 9 alle 20 ed è dedicata solo agli
accreditati)oallepostazionidellaLot-
tomatica servizi (elenco scaricabile
dal sito www.romacinemafest.org).
In generale i biglietti per la Festa si
possonoacquistareanchepresso laRi-
cevitoria itinerante Gioco del Lotto -
Lottomaticapresso il chioscoallestito

in Piazza del Popolo; presso la Casa
del Cinema in Largo Marcello Ma-
stroianni, 1 (Villa Borghese); al Cine-
ma Metropolitan di via del Corso 7 e
telefonicamente al numero 199 109
783 (servizio a pagamento), oltre che
on line naturalmente (www.romaci-
nemafest.org, www.auditorium.
com, www.listicket.it).
Èbenericordarechesipossonoacqui-
stare al massimo due biglietti a perso-
naperogniproiezione(finoaunmas-
simo totale di dieci biglietti). La gri-
glia dei prezzi prevede naturalmente
unadifferenziazioneoraperoraepro-
iezione per proiezione. Nella grande
Sala Santa Cecilia dell’Auditorium,
adesempio,per leproiezionidellean-
teprime, nell’orario fino alle ore
20.00 il costo fissato è di 7 euro men-

tre per le proiezioni successive alle
20.00èdi 10 euro. NellaSala Sinopoli
(Concorso e altro) il costo è di 7 euro;
stessi prezzi nella Sala Petrassi e nella
Sala Teatro Studio.
Per il festival«Alicenellacittà»dedica-
to ai più giovani, il prezzo generale
dei biglietti, è di 3 euro. Nelle saledel-
lacittà ilprezzosaràdi4europerogni
ora e proiezione.
Per i biglietti ancora disponibili Gof-
fredo Bettini, presidente del Comita-
to della Festa, precisa che ci sono an-
coradeipostinella tendaRomaPalaU-
no, dove verranno proiettati alcuni
dei grandi film in concorso. Tra que-
sti A casa nostra di Francesca Comen-
cini con Valeria Golino e Luca Zinga-
retti, Jardins en automne di Otar Iosse-
liani, con Severin Blanchet e Michel
Piccoli, il film cinese Fu zi di Patrick
Tam, con Aaron Kwok e Charlie
Young, Mon colonel, il film sulla guer-
ra in Algeria di Laurent Herbier, con
Olivier Gourmet e Robinson Steve-
nine il filmarmenoLevoyageenArme-
nie di Robert Guediguian, con Ariane
Aswcaride e Gered Meylan.
Tra l’altro, l’acquisto del biglietto per
le proiezioni nel Villaggio del cinema
dà il diritto a partecipare anche al
«redcarpet» nella cavea del Parcodel-
la musica, cioè ad assistere alla sfilata
delle star. Chi ha acquistato ad esem-
pioilbigliettoper il filmFur:An imagi-
nary Portarit of Diane Arbus di Steve
Shaiberg,nelPalaRomaUno,puòarri-
vare in tempo per assistere alle 19.30
al passaggio di Nicole Kidman nella
cavea, mangiare qualcosa e poi anda-
re a vedere il film, che sarà in pro-
grammazione nella sala Santa Cecilia
alle 20 e nello spazio tenda PalaRo-
maUno alle 21.
Cisonobiglietti infineancheperalcu-
ni eventi extra come il film Fascisti su
Marte,diCorradoGuzzanti (il17otto-
bre alle 20.30 nella sala Petrassi), per
Borat, il film di Larry Charles che rac-
conta la vicenda di Borat Sagdiyev, il
giornalista del Kazakhstan che deve
fare un documentario sullo stile di vi-
ta americano ma si innamora di Pa-
mela Anderson (il 20 nella sala Sino-
poli alle 22.30, al PalaRomaUno alle
23.59) e per il film inedito di Marco
BellocchioSorelle (salaPetrassi il19al-
le 20.30) sul quale, a fine proiezione,
è previsto un dibattito del regista con
Bernardo Bertolucci.

LE CURIOSITÀ

Oltrecentofilmeunpubblicoprontoago-
dersi la prima edizione di questa Festa,
che invaderà lacittàdalcentroallaperife-
ria. Ecco dunque la mappa dei luoghi
coinvolti dalla kermesse.

1
AUDITORIUMPARCODEL-
LA MUSICA. Sarà il cuore del-
la manifestazione: dalle 9 di

mattina fino a notte la struttura pro-
gettatadaRenzoPianoospiteràproie-
zioni, attori, registi, incontri. Dalla se-
zione «Première» nella Sala Santa Ce-
cilia alla sezione «Cinema 2006» nel-
la Sala Sinopoli, fino ai film della se-
zione «Extra» nella Sala Petrassi e nel
Teatro Studio. E proprio di fronte al-
l’Auditorium, su viale de Coubertin,
verrà realizzato un vero e proprio vil-
laggiodelCinemaconstand,ristoran-

ti, luoghidi incontro.Èstataaddirittu-
rarealizzataunanuovasalacinemato-
grafica,dacirca1800posti.Si chiame-
rà «PalaRomaUno» e avrà il suo in-
gresso in via Norvegia. Sarà, diciamo
così, lo «schermo d’eccellenza» che si
vaadaggiungereai tanti schermispar-
si della città

2
VIAVENETO.Diventerà la se-
de di «The Business Street», un
luogo in cui si incontreranno

venditori e compratori cinematogra-
fici (dal 14al16 ottobre).Dunquevia
Veneto sarà di nuovo la strada del ci-
nema, con oltre 60 società venditrici
internazionaliepiùdi250comprato-
ri provenienti da tutto il mondo.

3
CASA DEL CINEMA. In largo
Mastroianni1sisvolgeràunare-
trospettiva dedicata, appunto,

alla carriera di Marcello Mastroianni.

4
CASA DELLE LETTERATU-
RE. In piazza dell’Orologio, al-
l’Auditorium dell’Ara Pacis e

presso ilCinemaTrevi (vicolodelPut-
tarello 25), sono in programma le ce-
lebrazionisoldatiane.Lunedì16otto-
bre alle 20.30 verrà inaugurata la mo-
stra «Mario Soldati un autore contro-
tempo 1906-2006», ogni giorno dalle
16.00alle 18.00 saranno proiettati fil-
mati di Mario Soldati. Nei locali re-
staurati, invece, verrà ricostruito lo
“studio-Soldati”, con la sua macchi-
na da scrivere, i libri, le fotografie, i ri-
cordi.

5
CASA DEL JAZZ. In viale di
porta Ardeatina un omaggio a
tre compositori italiani: Piero

Piccioni, Armando Trovajoli e Piero

Umiliani.Acelebrarli sonograndi jaz-
zisti italiani come Dino e Franco Pia-
na,EnricoPierannunzi,ValentinaPic-
cioni e Luca Jacovella.

6
CASA DELLA MEMORIA E
DELLA STORIA. Presenta la
rassegna «C’era una volta in Ita-

lia», dedicata al documentario italia-
notraglianni ’50eglianni ’60, soprat-
tutto etnografico e antropologico.

7
CASINA DI RAFFAELLO.
Nel cuore di Villa Borghese la
Festa del cinema riserva una se-

zioni dedicata ai più piccoli. «Alice
nella città», infatti, da quest’anno di-
venta parte della Festa del Cinema.

8
IN CENTRO. Allestimenti e
coreografie a tema in piazzetta
Bocca di Leone, via Borgogno-

naeviaCondotti. In particolare leve-

trine di Via Borgognona e Piazzetta
Bocca di Leone esporranno una rac-
coltadi fotodedicatealgranderegista
Luchino Visconti.

9
LESALE.Eccolesale incuiver-
rà replicato il programma della
festa: Cinema Antares, Viale

Adriatico, 15; Cinema Broadway, via
dei Narcisi, 36; Cinema Galaxy, via
PietroMaffi,10,CinemaTristarMulti-
plex,via Grotta di Gregna,5, Cinema
Cineland, via dei Romagnoli 515
Ostia, Cinema Planet, via Roma snc
Guidonia,UGCCiné Cité,Parco Leo-
nardo, Fiumicino, Multisala Politea-
ma, Largo Panizza 5 a Frascati, Cine-
ma Palma di Trevignano, via Garibal-
di 47. Biglietto unico al costo di 4 eu-
ro.

10
PER MARE. La Festa del
Cinema arriva anche in
mare. Sarà possibile assi-

stere alle proiezioni all’interno delle
navi di Costa Crociere.
 f.d.s.

ROMA CITTÀ DEL CINEMAIL DOSSIER

La caccia ai biglietti è aperta
(tranne che per le «prime»)

Cometrovare ibiglietti,questaè lado-
manda che tutti si chiedono. Vi dia-
mo le istruzionia fiancoma,qui, una
sintesi per orientarsi.

SEZIONE PREMIERE
● Già tutto esaurito

ma chissà all’ultimo minuto...
Sono le anteprime: 30mila bigliet-
tigiàvenduti, tuttoesaurito,maal-
l’ultimomomento,chissà, sevole-
te provare...
LE SALE
● Le «prime» del giorno dopo

a 4 euro in periferia
Gli stessi film della sezione «pre-
miere», ma il giorno successivo
nei cinema Broadway, Antares,
Galaxy, Tristar, Cineland Multisa-
la Ostia, Multisala Politeama Fra-
scati, Planet Multicinema di Gui-
donia, Ugc Parco Leonardo.
DOVE E QUANDO COMPRARE
● Su internet,

al telefono, le biglietterie
Meglio affrettarsi. Alla biglietteria
dell’Auditorium, quelle di Lotto-
matica, alle ricevitorie, on line, in
alcunesale. Indettaglioètuttonel-
l’articolo a fianco.
I PREZZI
● Da tre euro

fino a 10
Orari e posti fanno cambiare il co-
sto dei biglietti. Dai 3 euro di «Ali-
ce nella città» ai 10 per le proiezio-
ni dopo le 20 all’Auditorium. Ac-
canto qualche indicazione, ma
controllate i siti www.romacine-
mafest.org, www.auditorium.
com, www.listicket.it.
IN CONCORSO
● Al Palatenda

di fronte all’Auditorium
Al momento in cui andiamo in
stampa ci sono ancora posti. Per
vedere film in concorso quali an-
coradeipostinella tendaRomaPa-
laUno, montata davanti all’Audi-
torium, dove vengono proiettati
film in concorso. Tra questi A casa
nostradiFrancescaComencini, Jar-
dins en automne di Otar Iosseliani,
Mon colonel sulla guerra in Alge-
ria...
VOLETE DIVE E DIVI?
● Il tappeto rosso

dove sfilano le star
Ilbigliettoper leproiezioninelVil-
laggiodelcinemadàildirittoapar-
tecipare anche al «red carpet» nel-
la cavea del Parco della musica,
cioè seguire la sfilatadelle star. Chi
ha ad esempio il biglietto per Fur
può assistere alle 19.30 al passag-
giodi NicoleKidman nellacaveae
poi vedere il film alle 20.



E dopo tanto teatro
ecco Prodi,
l’anticomunicatore
Il premier ha una strategia comunicativa, molto
istituzionale e poco spettacolare. Ma funziona?

MA PRODI è un bravo comunicatore? O ha

un deficit di comunicazione politica? Sta sba-

gliando e deve mostrarsi più disponibile, più

accattivante, e più sciolto nella comunicazio-

ne? Queste sono le

domande che da un

paio di settimane cor-

rono per i palazzi del-

la politica e del potere. Ma so-
prattutto per il palazzo più im-
portante, Palazzo Chigi, dove lo
staff del presidente, Silvio Sirca-
na in testa, cerca una strategia
per il futuro, e la cerca in terreni
diversi e meno prevedibili. Non
deve essere cosa facile trovare
una strategia efficace, oltretut-
to, perché Prodi recalcitra e so-
prattuttoc’èdainvertireunarot-
ta.
Non deve essere cosa facile tro-
vareuna strategia efficace, oltre-
tutto, perché Prodi recalcitra e
soprattutto c’è da invertire una
rotta. Quella di una deriva co-
municativa berlusconiana, che
aveva più a che fare con la buli-
mia di presenzialismo e potere

piuttosto che con la vera e pro-
pria comunicazione politica di
tipo istituzionale. Questa finan-
ziaria più che il banco di prova
delgovernoProdiera ilmomen-
to cruciale per tirare qualche
somma sulla capacità di questo
esecutivo di comunicare con i
cittadini. Ma come può essere
successo che tutti parlano per
contoproprio,cheognunofadi-
stinguo, che i giornali dicono
cheil governoèalminimodella
popolarità da quando si è inse-
diato, che ministri come Gio-
vanna Melandri hanno dubbi
sulla strategia di comunicazio-
ne politica?
Che cosa vuol dire che Prodi ha
undeficitdi comunicazionepo-
litica? Non mette la calza sulla
telecamera? Non si cura di mo-
strarsi accattivante ed eccessiva-
mente sorridente? Non si com-
porta come Berlusconi? E la co-
municazione del presidente del
ConsiglioRomanoProdiècom-
pletamente un'altra cosa rispet-

to al passato? Questo è sicuro.
Ma un po' di cose nelle ultime
settimanesonoaccadute. Il caso
Telecom, con le dimissioni di
Rovati, le polemiche su una fra-
se sulle guardie svizzere, e infine
questa finanziaria su cui hanno
polemizzato tutti, a cominciare
dai sindaci del centro sinistra.
Nelle stanze di Palazzo Chigi
sanno che quella della comuni-
cazione è la scommessa più ri-
schiosa di tutte. Perché prima
c'era Berlusconi, e poi c'è stata
questa tremenda legge elettora-
le che ha beffato tutti. Col cen-
trosinistrachesi ritrovaagover-
nare con mille solisti pronti a
uscire dal gruppo per farsi nota-
re. Maestri assoluti di tutto que-
sto: Di Pietro e Mastella, ma an-
che ministri come Ferrero han-
no dato il meglio.
In mezzo c'è lui Romano Prodi.
Uno difficile sul versante della
comunicazione. Nel senso che
ha di fronte due problemi gene-
rali. Il primo: comunicare come
Berlusconi? Inopportuno e fuo-
ri luogo. Non è un problema se
essere più o meno populisti. È
semmaitoglieredimezzo,euna
volta per tutte, quella cultura
della comunicazione “calda”,
accattivante, e soprattutto in-
gannevole che fu quella dell'uo-
modiArcore.ConProdi laparo-
la d'ordine è: comunicazione
fredda e istituzionale, ridando

al presidente del Consiglio il
ruolo del Presidente del Consi-
glio. Ideabase del suo portavoce
Silvio Sircana. Che punta tutta
la sua strategia proprio su que-
sto. La comunicazione di Berlu-
sconi era del genere: domani è
un altro giorno. La comunica-
zione di Prodi è una goccia che
consuma la roccia su cui cade.
«Per me in particolare», è la fra-
se di uno che intigna, che non
demorde. Chi gli sta molto vici-
nodiceche luièunoconunate-
nacia che non ha eguali. Ma è
anche una sorta di “ecologista
dell'immagineedellacomunica-
zione”. Cosa vuol dire? Vuol di-
reridurrealminimoindispensa-
bile ciòchenon è necessarioper
comunicare come capo del go-
verno. Ovvero: ridurre la quota
di politica nella comunicazione
istituzionale.
Nondovrebbestupire.Ognivol-
ta che qualcuno gli aggiunge tre
righe in un discorso, messe lì,
per scaldare la platea, lui le to-
glie:nonfannopartedelsuo lin-

guaggio, non sono il suo modo
di porsi al pubblico. Prodi non è
di quelli che cercano l'applauso.
Lui fila dritto, anche quando fi-
nisce idiscorsi. E lo faparticolar-
mente da quando è presidente
del Consiglio, come fosse una
sorta di scelta etica, prima che
strategica. Prima di vincere le
elezioni, quando non aveva un
ruolo istituzionale era più accat-
tivante. Ora non più.
Ieri il Corriere della Sera, per ma-
no di Renato Mannheimer, so-
stenevachemai ilgovernoèsta-
to così impopolare. A giudicare
dalnervosismodimolti deputa-
ti del centro sinistra deve essere
abbastanzavero.Vorrebbero,al-
cuni, una campagna del gover-
no a favore di questa finanzia-
ria,vorrebberocheilpremieran-
dasse da qualche parte a difen-
derla.Malaconfusioneregnaso-
vrana. La finanziaria per ora de-
ve essere ancora approvata dalle
Camere, e una campagna istitu-
zionale a sostegno è ovviamen-
te illegale. Neanche Berlusconi

hamai fattocosedel genere, ma
molti deputati del centro sini-
stra neanche lo sanno. Dalle
stanze di palazzo Chigi sono si-
curi che a finanziaria approvata
Prodiandrà intelevisioneaspie-
gare il perché ai cittadini. Ma
noncerto daBruno Vespa, ma a
reti unificate, in una comunica-
zione istituzionale.
Fa impressione che sia così, ma
è una strategia prodiana, a cui
forse ci si dovrà abituare. Fa im-
pressione ed è rischioso, certo:
micaèdettochefunzionerà.Per-
ché si tratta di inventarsi una
strategia di comunicazione che
ristabiliscevecchie regoleepun-
ti fermi.
Altro che comunicazione politi-
ca creativa. Con Prodi non c'è
verso. Peccato che tutti gli altri
sono invece molto creativi. Gli
altri ministri, s'intende, e non
solo. Così tutto funziona a due
velocità. Quella ciclistica di Pro-
di, con cambi ridotti in salita,
quando occorre, e quella moto-
rizzata,ma vista la crisi conben-

zina razionata e rischio di finire
in panne, per molti altri. E le ris-
se, i botta e risposta tra diverse
componenti politiche che fan-
nopartedellamaggioranzaven-
gono spesso etichettate con un
nuovo termine che ormai corre
per i corridoi del governo, il
“berlusconismo di sinistra”, che
sarebbe un nuovo modo di in-
tendere la politica, un modo
che include una spregiudicatez-
za comunicativa mutuata dall'
artedelpredecessore, e che vede
in Prodi un inesorabile refratta-
rio. Così mentre Berlusconi sta
cercando di inventarsi un ruolo
politico,enonpiùdicomunica-
tore, e non ci riesce per nulla,
dentro la maggioranza ci sono
tentazioni e derive simil berlu-
sconiane per quanto riguarda la
comunicazione (e non solo).
Vista così la faccenda è seria. Gli
errori di Prodi ci sono stati. Nel-
la vicenda Telecom la chiarezza
non è stata la componente più
forte,anzi,èstatoungranpastic-
cio, lereazionial rapdellaCame-
raandavanoassolutamentecon-
tenute, soprattutto su un terre-
no scivolosissimo come la sati-
ra. Ma è ormai evidente che il
problema del prossimo futuro
non è tanto quello della comu-
nicazione del governo, ma sem-
mai quella del governo della co-
municazione.Ovvero:comego-
vernare, dunque mettere ordi-
ne, in questa orchestra di solisti
ansiosi di parlare a un ceto me-
diodielettorichetemonodiper-
dereperchésivoglionofarpaga-
re le tasse?
È lo stesso problema del partito
democratico. Come dare la sen-
sazione alle singole componen-
tichenonperderannodi identi-
tà? Ma è anche il risultato di
quel berlusconismo originale (e
nondiquellodi sinistra), cheha
spettacolarizzato la politica, e
portato i media a spettacolariz-
zarla nei giornali e nei talk
show, con retroscena, con il vir-
golettato selvaggio, con il guar-
dare la politica e le istituzioni
dalbuco della serratura. Trasfor-
mandolapoliticae lacomunica-
zione istituzionale in un reality
infinito, e qualche volta anche
un po' becero. Come ogni reali-
ty che si rispetti.

roberto@robertocotroneo.it

OGGI

■ di Roberto Cotroneo

Il presidente del Consiglio Romano Prodi e il suo portavoce Silvio Sircana Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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Coa(li)zione a ripetere

Anna Serafini contro
Il Giornale: «Non ho
criticato D’Alema»
La signora Fassino: ho una storia politica. «Ho
le mie idee, non parlo a nome di mio marito»

«NON SONO IL VENTRILOQUO di mio ma-

rito». È arrabbiata Anna Serafini. Ma soprat-

tutto dispiaciuta. E l'aver preso carta e penna

per scrivere una letteraccia al Giornale, l’ha

tutt’altro che calma-

ta. «Ma che devo fa-

re? Lasciare la politi-

ca? È questo che mi

sichiede?»,sbotta.Queltitolosul-
la prima pagina di ieri su «Lady
Fassino che attacca D'Alema»,
non le è andato proprio giù. E lo
ripete più di una volta nel corso
del suo sfogo, raccolto tra le cas-
settedi fruttaed ibanchidelmer-
catino che tutti i giorni è allestito
davanti al portone della sua casa
alcentrodiRoma.«Sulpartitode-
mocratico ho le mie idee e quan-
do le esprimo parlo per me. Pun-
to e basta. Non mando messaggi
a nessuno, tanto meno per inter-
posta persona», rivendica. Quin-
di l'altramattina,rispondendoal-
ledomandedelprovocatorioMa-
rioAdinolfi su radio CittàFutura,
nonintendeva,comeharesocon-
tato il Giornale, «attaccare D'Ale-
ma». Lei la racconta così: «Mi ve-
niva chiesto di continuo cosa ne
pensasse tizio o cosa ne pensasse
caio. Ed io ho risposto: perché
non lo chiedete a loro? Perché i
giornalisti non chiedono diretta-

mente a D'Alema il suo pensiero
sul partito democratico?». Nes-
sun attacco, tanto meno per no-
meepercontodelmarito,assicu-
ra. «Fin dall'inizio ho pensato
chefosseunprocesso complesso.
E che andasse affrontato con
estremo equilibrio e massima at-
tenzioneaimilitantieai lorosen-
timenti. Non servono né fughe
in avanti né paure paralizzanti.
Questaè lamiaopinione.Sevole-
vano conoscere quella di Piero
potevano chiedere a lui, se non
erano interessati a conoscere
quella di Anna Serafini sul Parti-
to democratico liberi di farlo. Ma
non mi si può usare in questo
modo».
Appurato l'equivoco, il dilemma
però rimane: ma le mogli posso-
no liberamente fare politica? Lei
speravaesperaancoradisì.Spera-

va,dice,che lasuastoriapersona-
le le garantisse un'autonomia ri-
spetto al marito. Deputato per
svariate legislature, firmataria e
relatrice di importanti legge, de-
putata prima ancora che Fassino
entrasse inParlamento:«Hoscrit-
to anche per Saggiatore un libro
sulla nascita del riformismo di
Bernstein! Un curriculum degno
di un ministro. Ed invece, ad un
certopunto,hoanchepensatodi
non candidarmi». Oggi si ritrova
a fare i conti con ogni parola che
dice, ogni dichiarazione che rila-
scia. Come la moglie di Cesare,
costretta ad essere al di sopra di
ogni sospetto. Se lo aspettava?
«Francamente no. Così proprio
no», risponde. «Trasformare le
donne in ventriloque e gli uomi-
ni in maschilisti di terz'ordine è
uno sport odioso. Non pensavo
che in Italia la donna fosse vissu-
ta ancora come parte di una cop-
pia e non come individuo. Tutti
pontificano su Ségolène Royal, si
beano del suo coraggio, della sua
personalità... quasi sbavano! Ma
quandosi trattadipoliticheitalia-
ne non gli viene data alcuna di-
gnità. Se la penso come Piero, so-
no legittimata a parlare. Se espri-
mo un'opinione diversa, allora
vuol dire che in realtà dico ciò
chePieropensa,machenonpuò
dire.E'mortificante: facciopoliti-
ca dall'età di 15 anni e ho cono-
sciuto mio marito che ne avevo
38».E' incurante, stavolta,di sop-
pesare le parole. Con un pizzico
di rabbiaesconforto,dice:«Vero-
nica Lario ha scritto un libro ed è
stata subito elogiata proprio per
la sua diversa interpretazione del

berlusconismo. La sua tendenza
Veronica è diventata perfino un
valore. Io, invece, sembra quasi
che non abbia nemmeno il dirit-
to di parlare. Evito addirittura di
rilasciare interviste. Tanto meno
insieme a mio marito. Sa quanti
giornali ci hanno chiesto di rac-

contarci e di posare fianco a fian-
co per le fotografie? Stiamo così
attenti a non sovrapporre i nostri
ruoli che alla fine non riusciamo
nemmeno a vivere la nostra cop-
pia».
Chissà allora come sarà interpre-
tato il libro che ha dato da poco
allestampe.Usciràilprossimoan-
no con il titolo «Cinico è tren-
dy», edito da Salani: i dieci vizi
della nostra società, sintomi di
quella malattia chiamata cini-
smo. «C'è anche un capitolo sul-
le donne e sulle cattive ragazze»,
aggiunge.E leicosavorrebbeesse-
re? «Una donna, semplicemente
una donna». E non soltanto la
moglie di.

Furio Colombo e Gian Carlo
Caselli, dai loro osservatorii

privilegiati, si sono domandati fra
domenica e lunedì dove porti
questa ossessiva ricerca di
«dialogo» sulla giustizia, quasi
che le leggi in materia
diventassero di per sé buone se le
votano in tanti e cattive se le
votano in pochi. In realtà
l'esperienza degli ultimi dieci
anni insegna che, quando
governa Berlusconi, le leggi se le
fa da solo e fanno schifo; quando
invece governa l'Ulivo-Unione, le
leggi si votano insieme e fanno
pena lo stesso. Curzio Maltese
l'ha chiamata «coalizione a
ripetere». Vediamo.
Nel ’94, in 7 mesi di governo,
Berlusconi riesce ad approvarne
una sola: il decreto Biondi,
duramente osteggiato dalla
sinistra e poi dagli stessi Bossi e
Fini, che in pochi giorni
impongono il ritiro del
«salvaladri». Nel ’95 c'è il governo
Dini (centrosinistra più Lega) e
viene subito approvato un
salvaladri-bis, mascherato da
«riforma della custodia
cautelare», che oltre a restringere
il campo degli arresti per i colletti
bianchi, cancella anche la legge
che prevede l'arresto su due piedi
dei falsi testimoni, voluta a suo
tempo da Falcone per scoraggiare
l'omertà nei processi di mafia. Lo
votano tutti, tranne la Lega e
qualche verde. Nel ’96 vince
Prodi con uno splendido
programma elettorale che
promette una giustizia più rapida
e lotta dura alla corruzione e alla
mafia; senonché poi la
maggioranza approva una serie
di leggi contro la giustizia che

non sono previste dal programma
dell'Ulivo, ma da quello del Polo
targato Previti. Ovvio che
l'opposizione le voti entusiasta.
Depenalizzazione dell'abuso
d'ufficio non patrimoniale: voto
bipartisan. Riforma dell'art. 513
del Cpp (da un'idea di Previti e
Cirami) per cestinare le
dichiarazioni accusatorie rese
dinanzi al pm e non ripetute in
aula, con conseguenze devastanti
sui processi di Tangentopoli: voto
bipartisan, solo 12 contrari alla
Camera. Poi la boiata viene
dichiarata incostituzionale dalla
Consulta, allora viene subito
ricopiata, ribattezzata «giusto
processo» e infilata pari pari
nell'articolo 111 della
Costituzione: approvata in nove
mesi, con doppia lettura, voto
bipartisan con soli 7 no al Senato.
Legge Simeone (An)-Saraceni (Ds)
che rende più difficile
l'esecuzione delle condanne
definitive: voto bipartisan.
Patteggiamento in Cassazione,
detto anche salva-Dell'Utri: voto
bipartisan. Legge sulle indagini
difensive, che mette sullo stesso
piano quelle degli avvocati e
quelle dei pm: voto bipartisan.
Controriforma dei pentiti, per
restringere i benefici ai mafiosi
che collaborano, col risultato che
non si pente più quasi nessuno.
Bozza Boato sulla giustizia: voto
bipartisan di tutti i partiti in
Bicamerale (eccetto Rifondazione;
poi, al momento di portarla in
Parlamento, Berlusconi rovescia il
tavolo perché pretendeva ancora
di più).
Nel 2001, comprensibilmente,
Berlusconi torna al governo.
Legge sulle rogatorie, sul falso in

bilancio, sulle tasse di successione
e sul patteggiamento allargato,
lodo Maccanico (Dl)-Schifani(FI)
per l'impunità alle alte cariche
dello Stato (poi bocciato dalla
Consulta), legge ex Cirielli per
abbreviare la prescrizione,
ordinamento giudiziario Castelli
per mettere i giudici in riga, legge
Pecorella per abolire l'appello del
pm se l'imputato viene assolto.
Tutte a colpi di maggioranza, fra
gli strepiti dell'Unione che
promette di cancellarle al più
presto.
Nel 2006 Prodi torna al governo.
Finora, nessuna delle leggi
vergogna è stata abrogata. In
compenso è passato l'indulto
extra-large, non previsto dal
programma dell'Unione, con
ampia maggioranza bipartisan
(Unione senza Di Pietro, ma con
Forza Italia e Udc). E
l'ordinamento giudiziario
Castelli, che Prodi aveva
promesso di «cancellare» in tutti i
suoi 10 decreti delegati, ne ha già
visti entrare in vigore 9: alcuni
intatti, altri leggermente
emendati. Uno, quello sulle
carriere, è stato solo rinviato al
luglio 2007. Grande
soddisfazione bipartisan per
l'accordo fra sinistra e destra, che
però, curiosamente, la legge non
l'ha votata. Resta da capire che
senso abbia calarsi le brache in
nome del dialogo,se poi i
presunti «dialoganti» dell'altra
parte non votano. E soprattutto
perché mai, quando vince
Berlusconi, le leggi sulla giustizia
le vota solo il Polo, mentre
quando vince Prodi bisogna farle
insieme, chiedendo il permesso a
chi ha perso.

■ di Nedo Canetti / Roma

«Mi veniva chiesto
cosa pensassi
di Tizio e Caio.
Gli ho risposto
chiedetelo a loro...»

«Non pensavo che
in Italia la donna fosse
vissuta ancora come
parte di una coppia
e non come individuo»

«DOBBIAMO lavorare sul

settore dell'editoria, usan-

do le provvidenze pubbli-

che, gli aiuti dello Stato, per

avere delle imprese editoria-

li più solide, che possano

occupare più giornalisti e far fron-
te al rinnovamento delle tecnolo-
gie».Lohaieriaffermatoil sottose-
gretario alla Presidenza del consi-
glio,condelegaall'editoria,Riccar-
do Franco Levi, davanti alla com-
missione Affari costituzionali del
Senato. La situazione nel settore
dell’editoria e del bilancio del di-
partimento è critica, ha ricordato
il sottosegretario,dovutasoprattu-
to ad uno scostamento strutturale
negli ultimi tre anni tra stanzia-
mentoe fabbisognorealeper icon-
tributi diretti (quotidiani, periodi-
ci, radio e tv satellitari). Nel 2005,
a fronte di uno stanziamento di
98 milioni di euro, la spesa effetti-
va finale è stata di 173 milioni di
euro. Fino al 2005 - ha ricordato il
sottosegretario - sulla base di una
disposizione di legge, ogni anno
veniva erogata soltanto un'antici-
pazionedel50%, rinviando all'an-
no successivo il saldo rimanente. I
contributi venivano così spalmati
su due anni. E tuttavia questo ha
comportato nel 2006 l'esborso di
una annualità e mezza: il diparti-
mento si è trovato a dover pagare
240milionidieuroafrontediuno
stanziamento di 98 milioni».
Le riunioni per l'erogazione dei
contributi per il 2005 sono in cor-
so, le scadenze saranno rispettate
ma nel decreto di accompagna-
mento alla Finanziaria si avvierà
unripensamentosistematicoeog-
gettivo degli aiuti al settore «con
l'obiettivo di favorire l'occupazio-
nedeigiornalisti, la diffusionerea-
ledeiquotidianisulterritorio, la lo-
ro innovazione tecnologica». Non

si tratta di una delega - ha afferma-
toLevi - ma «della possibilitàdi far
ritocchi a storture macroscopi-
che».
Da qui l'esigenza di un «organico
progettodi riordinodell'interoset-
tore»che ilgovernointendeattua-
re con un testo unico che sarà
prontoper laprimavera,predispo-
sto da un comitato presieduto da
Enzo Cheli e costituito da giuristi
ed economisti.Affronterà i capito-
lidellostatutodell'impresagiorna-
listica, del regime delle provviden-
ze, dei limiti e delle responsabilità
dell'attività giornalistica e dei rap-
porti tra stampa ed altri media.
Nessuntaglio indiscriminatodun-
quemailgovernoavvierà«il ripen-
samento sistematico ed oggettivo
degli aiuti al settore sulla base di
parametri industriali oggettivi».
Le correzioni dei contributi parti-
ranno dal 2008. Sarà la Guardia di
Finanza ad effettuare controlli a
campione.Èstatoraggiuntounac-
cordo con il vice ministro delle Fi-
nanze Visco per il "distacco" pres-
so il Dipartimento per l'editoria di
«una missione permanente di un
ufficialee4-5 ispettori, con il com-
pito di analizzare in dettaglio i bi-
lanci delle società e per identifica-
re eventuali vendite in blocco,
stampa di copie senza distribuzio-
ne, spese date in appalto». Voglia-
mo aiuti pubblici -ha ribadito Le-
vi- che «effettivamente finiscano
ad imprese che ne hanno diritto e
non per usi distorti e impropri».
I giornali in crisi avranno credito
agevolato;nonc'ènessunpianore-
golatore per sfoltire o accorpare le
agenzie, anche se sono troppe, ma
sivigileràsull'usodei finanziamen-
ti. E Levi ha concluso: «Quanto al-
la tv, e in particolare a Rai Interna-
tional che è largamente finanziata
dalla Presidenza del Consiglio at-
traverso il Dipartimento per l'edi-
toria, abbiamo appena costituito
un gruppo di lavoro con l'obietti-
vo di predisporre in tempi rapidis-
simi un nuovo piano strategico
per l'emittente».

OGGI LE NOMINE RAI

Natale: «Coraggio
si rompa la logica
delle caselle»

Editoria, il governo
non farà tagli selvaggi
Il sottosegretario Levi: controlli e ritocchi
alle storture del sistema. Un ddl a primavera

OGGI

ULIWOOD PARTY

La senatrice Anna Serafini davanti all'ingresso del Senato Foto di Claudio Peri /Ansa

■ di Angela Bianchi / Roma

■ Per il vertice della Rai, che si
dovrebbe preparare oggi a varare
unanuovaseriedi nomine, èora
di «rompere la logica delle casel-
le»: è un vero e proprio monito
quello lanciato ieri dal segretario
dell'Usigrai, Roberto Natale, in
uno deipunti centrali del suo in-
terventoalXcongressodel sinda-
cato,aMontesilvano, davanti al-
la platea dei delegati, ma anche
in presenza del presidente della
Tv pubblica Claudio Petruccioli,
e dei consiglieri, Sandro Curzi e
CarloRognoni. I giornalisti sono
pronti a vigilare, avverte Natale:
«Daremo una scossa perchè il
cda decida e si eviti il riallinea-
mento alla politica». Insomma:
«Sietedispostiarompere larigidi-
tà asfissiante delle caselle, a dare
il segno che comincia per la Rai
una stagione nella quale i curri-
cula contano molto di più delle
appartenenze? Il segnaledevear-
rivare a partire dalle scelte dei di-
rettori». «Sottoscrivo una per
una le parole pronunciate dal se-
gretario dell'Usigrai Roberto Na-
tale: le nomine, infatti, non so-
nounpuzzledovei singoli tassel-
li si possono inserire in un posto
o in un altro indipendentemen-
te dal profilo delle persone»,
commenta il consigliere Rai Ni-
no Rizzo Nervo. E Petruccioli so-
stiene che «una delle prime rigi-
dità da superare è quella che ten-
de a racchiudere l'informazione
quasi inunrecinto»,perchèque-
sta «deve essere presente in tutta
la comunicazione tv».Nodo cru-
ciale, la direzione di Rai sport:
l’Udc vuole Meocci, An insiste
per Marino Bartoletti. Curzi spa-
riglia e lancia Mario Sconcerti,
Sky sport, e Oliviero Beha.

MARCO TRAVAGLIO
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IL TRENO è partito a Orvieto, ma a Bologna

la Quercia prepara il percorso. Si pensa al di-

battito che si deve aprire, nelle sezioni e fuo-

ri, al confronto che dovrà portare il partito, i

Ds, verso il congres-

so di primavera. Pri-

ma riunione della più

grande Federazione

d'Italia sul partito democratico
che verrà, ieri sera nella sala gre-
mita di via della Beverara. Oltre 3
ore di discussione, mentre gli
iscritti dell'associazione «Incon-
tramioci» si organizzano per alle-
stire i gazebo in onore delle pri-
mariediunannofacheincorona-
rono Prodi leader dell'Unione. Sì
al partito democratico, il bilancio
di fine serata, ma partendo da
«quello che siamo, senza strappi
con il passato e con la casa euro-
pea del riformismo, cioè il Pse». A
volere questo primo incontro dei
segretari di sezioni è stato il segre-
tario della Federazione, Andrea
De Maria, 40 anni e un curri-
culum costruito tutto attorno al-
la politica. Il giorno dopo la sua

-plebiscitaria - elezione disse: «La
costruzionedelpartitodemocrati-
coriformista sarà ilprincipale im-
pegno politico da assolvere nel
prossimo futuro». Era il 17 giu-
gno scorso. Ieri ha mandato in
scenailprimoatto, frescodi semi-
nario umbro. «Un'esperienza im-
portanteperché si sono incontra-
te culture diverse che sono riusci-
teacompieredei significativipas-
si avanti nella stessa direzione»,
dice nel suo ufficio al 4˚ piano.
Giacca e cravatta, passo deciso,
penna stretta tra le dita mentre
parla, è visibilmente soddisfatto.
Alpianoterra loaspettanoisegre-
tari di 49 sezioni cittadine, di 20
sezioni aperte nei luoghi di lavo-
ro, di 106 sezioni della provincia
di Bologna, oltre ai segretari di 49
unioni comunali e 9 sezioni degli
altrettanti quartieri della città. Si
tratta di un bacino di 35.949
iscritti. Bologna è la città dove è
nato l'Ulivo, terreno di riferimen-
to della cultura operaia, luogo di
dialogo con il cattolicesimo de-

mocratico. «Sta a noi, noi Ds, che
siamo un grande partito, riuscire
a coinvolgere la società civile in
questo grande progetto», dice De
Maria. L'appuntamento più vici-
no è per lunedì prossimo, quan-
do si aprirà il tavolo di confronto
a cui parteciperanno 150 perso-
ne:saràcompostoperunterzoda-
gli eletti dell'Ulivo, per un terzo
dalle associazioni e un terzo dai
partiti. Oltre 100 lavoratori han-
nogià firmato un appello pro-Pd,
idem l'Arci. «C'è molto entusia-
smo e un grande interesse della
nostra gente sul partito democra-
tico-diceDeMaria -mamoltodi-
penderà dalle caratteristiche che
avrà, dalla capacità che avrà di
coinvolgerequelle categorie della
societàchefinoranonsisonosen-
tite rappresentate». Qui la mozio-
nedel segretarioPiero Fassinonel
1994 ha raccolto l'87,8% dei con-
sensi. La mozione Mussi-Berlin-
guer l'8,4. La sinistra del partito
ha raggiunto complessivamente
il 13%. «Noi vogliamo che con le

minoranzeci siaunconfrontose-
rio,nel rispettoreciprocodellepo-
sizioni. Sonoconvintoche nelPd
cisiabisognodi loro,del lorocon-
tributo e per questo anche a livel-
lo locale lavoreremo affinché
nonsene vadano»spiega il segre-
tariochenel '94votò laprimamo-
zione congressuale.
Aldo Bacchiocchi, segretario del-
la sezione San Lazzaro di Savena,
approva il percorso ma, avverte,
«è necessario un partito in grado
di riunire i riformismi». Purché
«nessuna risorsa valida sia disper-
sa, compresi quei compagni che
hanno a cuore i valori del sociali-
smo». I dubbi di Bologna: la for-
macheavrà ilnuovosoggettopo-
litico. I valori a cui si ispirerà. La
casa europea. È di Bologna anche
il professor Salvatore Vassallo, il
teorico del partito dei gazebo, co-
me lo definiscono dopo Orvieto.
«Nella suarelazioneci sonospun-
ti importanti», secondo De Ma-
ria. «Ma dovrà essere un partito
popolare di forte radicamento
nel territorio, con partecipazione
democratica degli iscritti», dice
Massimo Gnudi, responsabile Ds
nella sua relazione introduttiva,
richiamando un concetto espres-
so da D'Alemaal seminario di Or-
vieto. D'altra parte, aggiunge, «il
riformismosenzapopolononba-
sta». E il popolo, «la gente,vuole
unavera innovazionenellapoliti-
ca».

Attenzione, avverte Guglielmo
Maccagnani, segreterio di sezio-
ne, «siamo sull'orlo di un precipi-
ziopolitico:o losaltiamootornia-
mo indietro. Altrimenti scapuz-
ziamo, come si dice a Bologna».
Maccagnaninon ha dubbi: «Il di-
battito deve partire subito, il Pd
deve porsi come obiettivo quello
di avere una forte identità, con-
trapposta a quella del centrode-
stra».GaiaLambertini,giovanissi-
ma segretaria di sezione di quar-
tiere, 22 anni, è una convinta so-
stenitrice del partito che sarà. Co-
me la maggioranza dei presenti.
Forse la totalità. Giuliana Sabati-
no, segretaria dell'unione comu-
nale di Butrio, tira un sospiro di
sollievo: «Erano due anni che mi
chiedevo quando ci si sarebbe in-
contrati a discutere tra di noi».
Raffaele, sezionediBologna, ritie-
ne che «il Pd debba avere la no-
stra storia nel suo Dna e le valigie
nella casa delPse». RobertoMare-
ga, responsabile dell'Unione di
San Vitale avverte: «Bisogna di-
scuteresuciòchecidivideancora
e non su ciò che ci unisce alla
Margherita. Penso ai temi etici
cheneiprossimi anni occuperan-
no il dibattito politico e civile».
De Maria conclude i lavori con
un invito alla platea: «Sta a voi,
che siete la classe dirigente locale
di questo grande partito avviare
nelle sezioni il dibattito e il con-
fronto».

■ di Simone Collini inviato a Budapest

Una sezione Ds Foto di Andrea Sabbadini

«Il tipo di discussione
chec’è stataadOrvieto
confermal’errorecom-
piuto dai compagni
della sinistra che non
hannopartecipato.So-
no stupito dall’atteg-
giamento un po’ pre-
giudiziale che si sta assumendo, spero
proprio che venga superato». Nicola
Latorre, senatore ds, dalemiano doc,
sul partito democratico sembra avere
le idee chiarissime. E accetta di rispon-
dere a molte delle obiezioni sollevate
dalle minoranze della Quercia e non
solo.
Dunque, Mussi e Salvi dicono che a
Orvieto nessun nodo sulla identità
del nuovo partito è stato sciolto, a
partire dalla sua collocazione
internazionale.
«Io penso che Orvieto non dovesse es-
sere nulla di più di ciò che è stato: un

momento che ci consente di entrare
in una fase nuova della discussione,
sulla base di una seria analisi della so-
cietà italiana.Ho ascoltato relazioni ri-
gorose, da cui emerge con chiarezza
l’esigenza di far compiere un salto di
qualità al sistema politico italiano con
la nascita di un nuovo soggetto».
Ma i nodi irrisolti?
«Su questo noto una contraddizione
dei compagni della sinistra: hanno
detto che non sarebbero venuti a Or-
vieto ritenendolo l’atto di nascita del
nuovo partito, oggi dicono che le ri-
sposte ancora mancano. Diciamo che
in quel seminario sono state messe a
fuoco le ragioni di questa scelta e sono
stati tematizzati anche i nodi da scio-
gliere. Ora ci sono le condizioni per-
chè vengano sciolti».
Le minoranze temono invece che
siano i ds a sciogliersi.
«Quanto si attiverà il processo costi-

tuente la conclusione sarà un naturale
superamentodell’attualeassettopoliti-
co: è cosa diversa da uno scioglimen-
to. A Mussi ricordo che quando il Pds
si trasformò in Ds, e noi due eravamo
dallastessaparte, la tesidellaminoran-
za era che fossimo davanti a uno scio-
glimento. In realtà si è trattato di un
salto di qualità».
Forse, in poco più di 15 anni, i
«superamenti» sono un po’ troppi?
«Dobbiamo lavorare perchè la transi-
zioneitalianaarriviacompimento:di-
ciamo che ne stiamo seguendo il cor-
so evolutivo. Ricordo poi che c’è un
nesso profondo tra questo dibattito
sulPde lavicendadelgovernodelPae-
se. L’Italia reclama profonde riforme,
e il partito democratico è quel grande
soggetto che può rispondere a questa
domanda. Questa finanziaria, che vi-
ste le condizioni incui abbiamotrova-
toicontipubblicièunpiccolomiraco-
lo, è solo il primo capitolo di un libro
ancora da scrivere. Per fare il resto, il

ruolo del nocciolo riformista è decisi-
vo».
Il senatore Angius obietta che la
tenuta del governo e anche
l’incisività della sue politiche non
sono ragione sufficiente per
costituire un nuovo partito.
«La mia opinione è che se avanza il
processo unitario del Pd, non solo il
governo sarà più forte, ma sarà più in-
cisiva la suaazioneriformista.Èchiaro
che un nuovo partito non si esaurisce
in questo. Ed è chiaro che nasce per
raccogliereforzenuove,nonperperde-
re le sensibilità più radicali».
Le minoranze, però, dicono che
non servono gli appelli o le mozioni
degli affetti. C’è una divergenza
politica insanabile...
«Sono convinto che con la pazienza
delconfrontopossiamosuperare le in-
comprensioni: il percorso congressua-
le deve ancora iniziare. Se le mie opi-
nioni dovessero risultare minoritarie,
non me ne andrei, prenderei atto del-

l’orientamento della maggioranza.
Credo che il comune sentire di fondo
che ci tiene uniti sia ancora molto for-
te».
Eppure c’è chi non vuole aderire a
un partito che perda le radici
socialiste.
«L’adesioneaunpartitoè liberae indi-
vidualee ciascunosi regoleràdi conse-
guenza. Io penso che non sia più tem-
podi indugiare sulle culture riformiste
tradizionali,masia ilmomentodipor-
tarle a sintesi includendone di nuove.
Il nuovo partito nascerà con il ruolo
decisivo di Ds e Margherita ma non si
esaurirà in queste due forze: penso, ad
esempio, al fermento che c’è nell’area
socialista, una cultura che non si esau-
risce certamente nei Ds».
Poi c’è la questione della forma
partito. Anche D’Alema ha
espresso qualche perplessità sulla
proposta «gazebista» di Vassallo...
«La forma è importante, ma oggi la
priorità è la sostanza. Se la discussione

sulle ragioni, sul senso profondo di
questo progetto procederà bene, an-
che il tema della forma troverà una
sua naturale evoluzione».
Nessun dubbio, dunque?
«Èun progetto molto ambizioso, d’ac-
cordo.Maèancheunsognochehaap-
passionato la mia generazione: un
grandepartitoriformista,ancheeletto-
ralmente, in grado di cambiare davve-
roquestoPaese,dimodernizzare il suo
sistema politico. Ne vale la pena».
Dai sondaggi sembra emergere,
tra gli elettori di Ds e Margherita,
una forte spinta verso il Pd.
«Mifidopiùdellamiaesperienzadiret-
ta. È la prima volta, che io ricordi, che
lasensibilitàdell’elettorato èpiùavan-
zata di quella delle élites politiche. Del
resto leproveelettorali cheabbianoaf-
frontato lo confermano».
Insomma, non teme di morire
democristiano?
«Hopauradimorire,manoncerto de-
mocristiano. La Dc non esiste più».

Bertinotti a Budapest per l’anniversario del ’56: «Il crollo del muro cominciò da qui»
Il presidente della Camera oggi sulla tomba di Nagy: «Quella rivolta spenta coi carrarmati ci dice quanto è grande il costo per la conquista della democrazia»

IL MURO «Il crollo del Mu-

ro di Berlino comincia qui, a

Budapest». Fausto Bertinot-

ti non usa mai la formula ge-

nerica «fatti d'Ungheria».

Quella del '56, dice ripren-

dendo una definizione veicola-
ta dallo stesso Imre Nagy prima
diessere impiccato, è stata «una
insurrezionenazionalee demo-
cratica». Il presidente della Ca-
mera è in visita nella capitale
ungherese per commemorare il
cinquantesimo anniversario di

quella che già nel recente faccia
a faccia con Fini aveva definito
«una tragedia, una nefandez-
za».Oravisita lamostra fotogra-
fica allestita per la ricorrenza al-
l’Istituto italianodiculturaeap-
profondisce il discorso. «Tutta
la nostra solidarietà e adesione
sonopergli insorti»,mettesubi-
to in chiaro, «incondizionata
condanna della repressione ar-
mata da parte di un paese stra-
nierocome l'Unione sovietica».
La rivolta ungherese, dice, «ha
annunciato tutti i temi irrisolti
chehanno portatoal crollo del-
l’Urss e dei regimi dell'Est». La
repressione nel sangue di quel

"moto di popolo", aggiunge,
«ha segnato gli eventi successi-
vi, levittimemaanche icarnefi-
ci».
Guarda le foto di quei giorni
dell'autunno '56, le piazze pie-
ne di gente festante il 24 otto-
bre, la statua di Stalin buttata
giù, la bandiera con un grande
bucoalcentro,doveprimac'era-
no la falce e martello. Guarda
quella stessa gente immortalata
con i fucili in spalla nei giorni
successivi («guardaquantedon-
ne»», dice alla moglie Lella che
lo accompagna), le immagini
delpresidenteNagycheparlaal-
la Kossuth Radio. Poi guarda i
palazzi sventrati e le colonne di
carri armati che il 4 novembre

entrano nella città, i morti per
le strade e quelli che con valigie
e sacchi in spalla fuggono verso
l'Austria.
All'epocaBertinottiaveva16an-
ni. «A quell'età stai sempre con
gli insorti», sorride. «Ma direi il
falso se dicessi che era frutto di
unacoscienzapoliticasostenibi-

le». Oggi, dice concordando sul
fatto che allora avesse ragione
Nenni, questa coscienza è radi-
cata. Complice anche quanto
avvenuto anni dopo a Praga:
«Lì si consuma l'idea dell'irrifor-
mabilità dei paesi dell'Est».
Il Pci nel '56 si piazzò «da una
parte della barricata», quella
dell'Armata rossa. E se Togliatti
disse «oggi ho bevuto un bic-
chiere di vino in più» a un In-
grao titubante prima di scrivere
quell'editoriale su l'Unità, Berti-
notti non esita a dire che «ci so-
nomomenti incuic'è lasospen-
sione dell'umanità». Più tardi,
parlando con l'ambasciatore
dell'Italia a Budapest Paolo Gui-
do Spinelli, aggiunge anche un'

altra cosa sull'allora segretario
delPci: «InItalia ilpartitootten-
ne un buon risultato alle elezio-
ni che seguirono l'insurrezione
e la repressione. Si dice che To-
gliatti chiese all'Unione sovieti-
ca di rimandare a dopo il voto
l'esecuzione di Nagy. Si dice»,
chiudecon unsorrisoealzando
le braccia.
Ma se si prova a chiedergli che
senso abbia ancora oggi, per un
uomo o per un partito, definirsi
comunista, Bertinotti butta là
una battuta ("per tigna"), per
poi argomentare serio: «Finché
cisonooppressiedoppressori ri-
manel'ideacheglioppressipos-
sano farcela. Non fa decadere la
ragionedelcomunismolatrage-

diadelsuorovesciarsi inunregi-
me oppressivo. Per negare la
possibilità di dirmi comunista
mi si dovrebbe dimostrare che
non esiste più il lavoro salariato
né l' alienazione capitalista».
Oggi sarà al Parlamento unghe-
rese per la sessione commemo-
rativa del cinquantenario, e poi
allatombadiNagy.Questacele-
brazione, dice sottolineando
che questa è l'unica frase pro-
nunciata come presidente della
Camera,«ci dicequanto costi la
conquista della democrazia».
Ma siccome essere equivocati è
facile, poi aggiunge: «La demo-
crazianon può essere esportata,
può solo essere conquistata,
non imposta».

Partito democratico
Bologna dice sì
«Ma senza strappi»
Dopo Orvieto 240 segretari di sezione Ds
in assemblea: niente esclusioni, restiamo nel Pse

OGGI

NICOLA LATORRE Un errore non partecipare all’incontro di Orvieto. Più forte sarà il nuovo soggetto, più incisiva e risoluta l’azione del governo

«Basta pregiudizi, caro Mussi accetta la sfida assieme a noi»

SEGRETERIA DS

«Ora cento Orvieto
anche nelle province»

Lunedì si aprirà
un tavolo di confronto
tra 150 persone:
associazioni, partiti
eletti nell’Ulivo

■ di Maria Zegarelli / Bologna

«Allora io avevo
16 anni e a quell’età
si sta sempre
dalla parte
degli insorti»

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

ROMA Lasegreteriadellaquer-
cia, riunita ieri mattina a via
Nazionale, ha deciso «una se-
rie di iniziative per dare segui-
tonei territoriai risultatidelse-
minario di orvieto con l'obiet-
tivo di coinvolgere il popolo
dell'Ulivo».
«Bisogna organizzare - dice il
coordinatore della segreteria
Maurizio Migliavacca - cento
Orvietointutte leprovince ita-
lianeperdiscuteredeimateria-
li del seminario e per far parte-
cipare iscritti enonallacostru-
zione del nuovo partito. Indi-
remo inoltre gli appuntamen-
ti programmatici dell'Ulivo,
con forum sulla sanità, sull'
istruzione e sugli altri punti
del programma.
Daremo vita a gruppi unitari
dell'ulivo nelle realtà locali, a
cominciare dalle regioni».
«Vogliamo far camminare le
idee di Orvieto- conclude Mi-
gliavacca- sulle gambe e nelle
teste dei cittadini coinvolgen-
do inoltre i tanti riformismi
chevivono nelpaese acomin-

ciare dalle associazioni sinda-
cali e di categoria».
«Nell'Esecutivo della Marghe-
rita, che si è riunito questa
mattina,èstatotracciatounbi-
lanciopositivosui lavoridel se-
minario di Orvieto sul Partito
Democratico. Soddisfazione
tangibile sia per il risultato po-
litico, che per un patrimonio
di elaborazione condivisa -
maturato all’interno dell'Uli-
vosottoilprofilopoliticoeide-
ale - ottenuti grazie ad un di-
battito né rituale, né sconta-
to», ha dichiarato Antonello
Soro, coordinatore dell’Esecu-
tivodellaMargherita,al termi-
ne della riunione dell'organi-
smo.
«L'Esecutivo ha inoltre assun-
to l'impegno di promuovere a
tutti i livelli, nazionale e terri-
toriali, un forte dibattito per-
ché il prossimo congresso del-
la Margherita possa essere oc-
casione di mobilitazione e di
crescita del processo avviato
ad Orvieto».
 g.v.
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NESSUNO aveva capito che uccidendo

Franco Fortugno, il vicepresidente del Consi-

glio regionale, per la prima volta la mafia più

potente d'Italia usava il delitto come arma po-

litica, gettava il cada-

vere eccellente sui ta-

voli delle istituzioni

per affermare la sua

presenza e rinegoziare quote
dipotere.Loro sì, i ragazzi con
gli striscioni, lemagliette«par-
lanti», i canti, le poesie e i di-
scorsi contro la mafia, capiro-
no subito. È quel particolare
istintoche a volte, in determi-
nate occasioni della storia,
consenteaigiovanidiragiona-
re meglio e più degli adulti.
Ora, un anno dopo, i ragazzi
di Locri non sono più gli stes-
si.
Non sono più tantissimi, so-
nodivisi, comegli adulti spac-
catie richiusineglisteccatidel-
la politica. Ogni partito ha i
suoi ragazzi. E li porta in giro.
Molti sogni si sono infranti.
Molti di quei ragazzi sono ri-
tornati a casa, altri partecipa-
no alle manifestazioni che in
questi giorni ricordano Fortu-
gno e parlano della mafia.
Qualcuno, pochi, l'altro gior-
noèandatoall'OspedalediLo-
cri -quello dellaAsl sciolta per
mafia - adascoltareProdi, altri
andrannoadapplaudireundi-
vo della tv, Michele Cucuzza,
che su di loro ha scritto un li-
bro. Altri, forse troppi, conti-
nueranno vivere la loro gio-
ventù nei banchi di scuola,
sulle panchine della villa sul
lungomare, sognando un fu-
turo che qui in Calabria non
c'è. Tutti - quelli che ci credo-
no ancora, i disillusi, gli scon-
tenti - continueranno a vivere

aLocri,dove lamafia la respiri
inogni momentodella tua vi-
ta.
E allora cerchiamo di capire
cosa è successo, parlando con
alcuni di quei ragazzi che un
anno fa rivoluzionarono la
Calabria portando in giro per
il paese il volto migliore e più
bello di questa terra.
Maria Grazia Messineo.
È la ragazza che ha parlato sul
palco del Primo maggio a Lo-
cri insieme ai segretari dei tre
sindacati italiani. Ha 17 anni,
studia al liceo scientifico e mi
accoglie con un pugno alla
boccadellostomaco.«Orasie-
te tuttiqui, telecamere, taccui-
ni,voletesapere,mail17otto-
bre, il giorno dopo Fortugno,
vi ricordereteancoradiLocrie
della Calabria? Io credo di no,
o forse tornerete al prossimo
omicidio eccellente. Cosa è
cambiato in un anno? Tutto e
niente. Certo, abbiamo fatto
tante cose positive, ma abbia-
mo fallito su un punto, il più
importante:conquistare leco-
scienze. Diciamo la verità ci
siamo mossi, ma eravamo
una minoranza, Locri non ha
reagito, ma questa non è col-
pa della società. Forse noi sia-
mo stati un po' come i partiti,
chiusi e lontani dalla realtà. È

una nostra sconfitta. Diciamo
che per la politica siamo stati
un po' come una maschera,
sì, lamascherapulitadellaCa-
labria. Ma la politica, soprat-
tutto quella calabrese, non è
stata all'altezza di quel movi-
mentoedellenostreaspettati-
ve. Noi chiedevamo etica, pu-
lizia, coerenza, lottaalla mafia

e alle collusioni. Disillusa?
Certo. Ma non dimenticherò
mai quei giorni. Dall'omici-
dio Fortugno siamo tutti cre-
sciutidipiùepiù in fretta.No,
nondimenticherò imiei inse-
gnanti, la preside del mio li-
ceo. Il lunedì dopo l'omicidio
scendemmo nel cortile della
scuola, lei era lì,nondisse una

parola, simiseallanostra testa
e andammo in piazza dei Tri-
bunali con una striscione
bianco. Non avevamo più pa-
role, la mafia ci aveva rubato
anche quelle. Cosa farò? An-
drò via, a studiare altrove. E
tornerò nella mia Calabria.
Qui ho visto la luce, qui sono
maturata,quivoglioimpegna-

re la mia intelligenza».
Aldo Pecora.
Il ragazzo di Locri che ha in-
ventatolostriscione«Ammaz-
zateci tutti». Un messaggio
mediatico fulminante che il
migliore tra i pubblicitari non
avrebbe saputo ideare. Lo stri-
scione è anche il titolo di un
movimentoediunsitocheul-
timamente è stato bombarda-
to e oscurato. Aldo ha ricevu-
to minacce («devi morire»,
c'era scritto su alcuni biglietti-
ni), al padre hanno mandato
invece dei pasticcini, un se-
gnale. Aldo è incazzato nero.
«Qui in Calabria c'è la guerra,
lo vogliamo capire o no? La
guerradellamafiacontrolaso-
cietà e la legge. Per questo mi
indigno quando ci vogliono
usare come una icona da por-
tare in giro. Prima andavamo
al forum "Forever", eravamo
unasettantina,oraquellareal-
tà che doveva essere il quar-
tiergeneraledi tutte le iniziati-
ve per la legalità e la lotta alla
mafia, è diventata una specie
di sezione di partito. La verità
è che la politica non ci ha ri-
sposto su un punto essenziale
per noi, l'etica, la pulizia e la
trasparenza. Con me hanno
polemizzato in tanti, anche il
segretario della sinistra giova-
nile, sulla vicenda del Burc, il
bollettino regionale, dove
non compaiono più i nomi
degli incaricati, degli assunti e
delledittechericevonoappal-
ti. Per questione di privacy,
hanno detto. Figuriamoci! I
giornali scrivonoche inconsi-
glio ci sono 22 inquisiti e loro
niente, il vicepresidente della
giunta regionale ha un avviso

di garanzia - premetto: lo ap-
prezzo per essersi autodenun-
ciato - e loro niente: fanno
una nuova giunta fotocopia e
poi vengono a parlare di rin-
novamento.Chefare? Iocon-
tinuo col sito e col movimen-
to "ammazzateci tutti", abbia-
mo un forum con 1400 iscrit-
ti, 50mila contati al giorno. Il
mio futuro? Studio legge, vo-
glio fare il magistrato, e sì, ho
un mio punto di riferimento
ideale, il giudice Antonino
Scopelliti. Era calabrese, uo-
modibuonelettureedi legge,
la mafia lo uccise il 9 agosto
del1991perchénonvollepie-
garsi».
Annamaria Pancallo.
È la ragazza che parlò nello
show di Celentano stringen-
do tra le mani una gerbera, il
fiorediquesteparti. «Lamafia
è lenta, la leggeèrock.Gianlu-
caCongiusta (unodei28mor-
ti senzagiustiziadellaLocride,
ndr) è rock, i suoi killer sono
lenti…». È la più "realista" (di-
ce), la più politica (dicono)
del gruppo. «Non mi piace lo
scetticismo, odio gli estremi-
smi. Quel movimento è la co-
sa più straordinaria che abbia-
mo costruito, abbiamo sve-
gliato le coscienze, acceso i ri-
flettori su questa realtà. È po-
co?Nonloso,èunprimopas-
so in un contesto dove si trat-
ta di combattere una mentali-
tà mafiosa che è diffusa, il ve-
ro humus sul quale prospera
la'ndrangheta.Oraabbiamoil
forum, il Forever, dei locali
con i computer, internet, pre-
sto entreremo nella Commis-
sione scuola e legalità del mi-
nistero. Disillusi dalla politi-
ca? In parte, io so che è neces-
sariorompere i legamitrapoli-
tica e mafia, so che una parte
del mondo politico si sta mo-
vendo, si confronta con noi.
Noi, i ragazzi di Locri, siamo
un movimento eterogeneo.
Nonsiamotuttiuguali, abbia-
mo modi diversi di muoverci,
ma siamo uniti. Almeno lo
spero».

■ di Susanna Ripamonti

La novità

Scuola araba, il ministro Fioroni: «Non si apre senza autorizzazioni»
MIlano, anche ieri i bambini sono andati a far lezione in via Ventura. I loro genitori: «Vogliamo studiare la nostra lingua, che male c’è?»

SCUOLA ARABA È basta-

ta qualche rancorosa ester-

nazione di esponenti del

centro destra, o il dichiarato

razzismo di un manipolo di

leghisti (31 per l’esattezza,

nelmomentodimassimoafflus-
so) che sono andati a strombaz-
zarecoimegafoni, sottoallefine-
stre della scuola araba, appena
aperta a Milano, in via Ventura,
per mettere in moto un circuito
di disinformazione, che la sem-
plice lettura della normativa
avrebbe disinnescato.
Partiamo dai fatti. Da anni i cit-
tadini egiziani che risiedono a
Milano chiedono una scuola
araba (e non islamica) per i loro
figli. Hussein, imprenditore egi-
ziano, in Italia dall’86, spiega:
«Io sono un cittadino italiano, i
miei figli sono italiani e hanno
studiato nella scuola pubblica.
Adesso, per il più piccolo, c’era
la possibilità di iscriverlo in una
scuola araba, dove può impara-
re la nostra lingua, seguendo in
parallelo i programmi ministe-
riali italianiedegiziani.Chepro-
blema c’è? Non esistono forse
scuoleamericane, francesi,giap-
ponesi, ebraiche? C’è a Milano

unascuolapubblicadovesi inse-
gna l’arabo? Datemi l’indirizzo
e io sarò felicissimo di iscrivere
mio figlio. L’arabo è una lingua
complessa, non si può imparare
da adulti e mi sembra normale
che io voglia dare questa oppor-
tunità a mio figlio. L’Islam non
c’entra, questa è una scuola lai-
ca, dove si fanno due ore setti-
manali di religione, esattamen-
te come nelle vostre scuole».
Mara, italiana, sposata da13 an-
ni con un egiziano e convertita
all’Islamprimadelmatrimonio,
hatre figli iscritti inviaVentura:
«Negli anni scorsi hanno fre-
quentato le scuole italiane e
nonhannomaiavutoproblemi
di integrazione o di inserimen-
to. Adesso li ho iscritti qui per-
ché voglio che imparino l’ara-
bo. È una scuola che si finanzia
con le rette che paghiamo, non
chiediamo contributi a nessu-
no, ma sono allibita dall’igno-
ranzaedal razzismocheemerge
in queste circostanze. Non sia-

moextra-terrestriperchè portia-
mo il velo o crediamo in un al-
tro Dio. E non mi sembra assur-
do desiderare che un figlio sap-
pia parlare la lingua dei suoi ge-
nitori. Certo, ci apettavamo po-
lemiche e attacchi, ma ritenia-
mo di dover difendere un no-
stro diritto».
La scuola è nata dopo un lungo
lavorocondiviso, gestitodall’as-
sociazione «Insieme» formata
da italiani e egiziani e, ci tiene a
precisare Pietro Farneti, mem-
bro dell’associazione, non ha
niente da spartire con la scuola
islamicadiviaQuaranta,chene-
gli anni scorsi aveva svolto ille-
galmente attività didattiche.
«Mi spiace che il ministro della
pubblica istruzione Giuseppe
Fioroni affermichequesta scuo-
la deve essere chiusa perchè
non è autorizzata. Noi, il 19 lu-
glio abbiamo presentato il no-
stro progetto alla direzione di-
dattica,allegandotutte lecertifi-
cazioni richieste. Ci hanno
obiettatocheilcontrattodi loca-
zione doveva essere quinquen-
nale e abbiamo provveduto an-
cheaquesto.Poiabbiamoappli-
cato la legge, assistiti dal nostro
avvocato, il professor Valerio
Onida. E la legge dice che c’è la
facoltà di avviare le attività di-
dattiche, comunicandone l’ini-
zio, cosa che abbiamo fatto. Ora
ladirezionedidatticaha60gior-

nidi tempoperconcedere ilnul-
laostae inassenzadicomunica-
zioni vale la regola del silenzio/
assenso».
Diverso il parere del ministro:
«In Italia l’apertura di scuole
non si declina in base alla carat-
terizzazione della scuola stessa,
ma si declina nel rispetto delle
norme e delle autorizzazioni
che devono dare gli enti locali e
glialtriorganismipreposti.Eciò
vale per chiunque. Se la scuola
di Milano ha queste autorizza-
zionipuòaprire, altrimentino».
Ierimattina, per il secondo gior-
no, i 60 bambini che frequenta-
no elementari e medie, assistiti
da 9 docenti egiziani, segnalati
dal consolato e 9 insegnanti ita-
liani, hanno fatto lezione e al-
l’uscita, per niente turbati da fo-
tografi e telecamere, hanno
chiacchierato, rilasciando brevi
interviste: contenti di essere in
questa scuola, di studiare anche
l’arabo. «Gli amici italiani? Ne
ho tantissimi, in piscina, quan-

dovadoagiocareapallone,aca-
sa». Insomma, non sembrava-
novittimediqualcheodiosafor-
ma di segregazione. Qualcuno
si è trovato il passo sbarrato da
trevecchietti leghisti chesvento-
lavano cartelli: «Milano italia-
na, mai mussulmana» scritto
condue esse, perchè l’ortografia
è un optional. L’assessore regio-
nale all’urbanistica Davide Boni
rivendicava il suo diritto a scuo-
ledimilanese edi cassoela (piat-
to tipico regionale) per i suoi fi-
gli. Ma col dovuto rispetto per
tutte le minoranze, forse anche
i 31 leghisti di ieri dovrebbero
prenderattodirappresentareso-

lo se stessi e farsene una ragione.
Ora, come sostiene Fouad Al-
lam (Ulivo) «la speranza è che
nonci siaunaccanimentoburo-
cratico puramente strumenta-
le» e che la scuola araba possa
proseguire serenamente le sue
attività.

La commissione
Istruzione del Senato ha ieri
deciso all’unanimità di
avviare un’indagine
conoscitiva sullo stato della
scuola italiana, in rapporto ai
sistemi di istruzione e
formazione degli altri Paesi
europei e in riferimento alla
valutazione dei risultati
dell’autonomia e al contrasto
sulla dispersione scolastica.
Nel corso dell’indagine, i
senatori della commissione
guidata da Vittoria Franco
compiranno visite in diverse
scuole del Paese e
ascolteranno esperti del
mondo della scuola ed anche
parlamentari stranieri.
«Abbiamo due o tre anni -
spiegano - per segnare una
svolta sull’innovazione della
didattica e della
organizzazione scolastica,
attraverso l’autonomia, sugli
obiettivi culturali essenziali,
sulla competenza del
personale: l’indagine aiuterà
questa strategia».  n.c.

Un cartello esposto durante una manifestazione a Locri Foto di Francesco Cufari/Ansa

Grazia Messineo
a giornalisti e tv
«Non siete più venuti
da allora. Tornerete
al prossimo omicidio»

Aldo Pecora
«In giunta ci sono
22 inquisiti, ora
c’è un esecutivo
fotocopia. E tacciono»

Militanti della Lega Nord davanti la scuola italo-araba ieri a Milano Foto di Bazzi/Ansa

C’eranounavolta iragazzidiLocri
Un anno dopo parlano i giovani che crearono il movimento contro la mafia

«La politica? Ci ha deluso. Noi chiedevamo pulizia, etica. Non ci hanno risposto»

■ di Enrico Fierro inviato a Locri / Segue dalla prima

«Abbiamo rispettato
le regole: la direzione
didattica ha il progetto
E poi esistono scuole
francesi, ebraiche...»

Manifestazione
di 31 leghisti: «Milano
mai mussulmana»
Con due “s”, la
grammatica è optional

Indagine sulla scuola
della commissione Senato

IN ITALIA
Oggi sono rimasti in pochi

e si autodenunciano
«Su un punto abbiamo fallito

conquistare le coscienze»

Scossero l’Italia scendendo
in piazza per denunciare
la Calabria della mafia
e degli affari sporchi
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BREVI

FRA L’IMMONDIZIA abbandonata per le

strade, il tanfo acre e i roghi notturni dei casso-

netti incendiati per protesta, «a vincere è solo la

camorra». Davanti alla commissione Ambiente

del Senato, il responsa-

bile della Protezione Ci-

vile e commissario stra-

ordinario Guido Berto-

laso, qualche ora prima di salire
al Quirinale per essere ricevuto
dal presidente della Repubblica
GiorgioNapolitano,dicesenzagi-
rarci troppo attorno quello che
inmolti hanno pensato in questi
dodici anni di emergenza conti-
nua ai piedi del Vesuvio. «Quello
che accade - ha spiegato infatti il
responsabile della Protezione Ci-
vile - è una sconfitta per tutti.
Non vedo nessun vincitore, se
non la camorra. Ma noi faremo
di tutto perché sia una vittoria di
Pirro: e faremo di tutto affinché
sia lo Stato a vincere la partita fi-
nale».
Più facile a dirsi che a farsi, però.
PerchéintantoinCampaniailca-
lendario dell’ emergenza
“munnezza” si è allungato di
una nuova casella, un nuovo
giorno con i rifiuti in mezzo alle
strade, agli angoli degli incroci e
sotto le finestre. E se a Napoli cit-
tà la situazione sembra migliora-
re, in provincia e in buona parte
del restodella regione, tuttoè fer-
mo a parte i roghi, siano essi di
protesta o di Camorra. La mun-
nezza brucia, i vigili del fuoco la
spengono (oltre 100 interventi
soltanto a Napoli nella notte fra
lunedì e martedì) e nessuno la
raccoglie.
Per uscire dalla fase acuta del-
l’emergenza,ha spiegato Bertola-
sonelgiornodelsuoinsediamen-
to a capo della struttura commis-
sariale, ci vorrannouna decinadi
giorni. E soprattutto serviranno

nuovi siti per lo stoccaggio dei ri-
fiuti. Il governo ne ha indicati tre
nel decreto della scorsa settima-
na,maquelpianoègiàzoppo.La
discarica di Difesa Grande che
adArianoIrpinodovrebbeospita-
re i rifiutidelleprovincediAvelli-
no, Benevento e Salerno, infatti,
è stata sigillata dalla magistratura
primaancorachepotesse riaprire

i battenti. A rimetterla in attività
ci aveva provato, senza riuscirci,
l’ex commissario Corrado Cate-
nacci (suscitando le proteste del-
lagenteculminateconunamani-
festazione cui il 23 settembre
hanno partecipato più di mille
persone), poi è toccato al gover-
no vedersi stoppato dalla magi-
stratura.Adesso i legalidellacom-
missariato hanno presentato ri-
corso al tribunale del riesame per
ottenerelamodificadelprovvedi-
mento del gip (ci varranno alme-
no due settimane), ma nel frat-
tempo tutto è fermo. Anche la
gente che da 10 giorni presidia i
blocchi stradali. E ad Avellino, in
molti hanno accusato Bertolaso
divolerescludere laprovinciadal
piano straordinario di raccolta in
risposta alle pressioni di quei sin-
daci che avevano spinto per l'in-
terventodella magistratura per la
chiusura di Difesa Grande. Insi-
nuazioni seccamente smentite
nei corridoi del commissariato.
Per un sito che non apre,però, ce
n'è uno che da ieri sera è final-
mente attivo. Mentre il tramon-
toabbracciava iquartieridiNapo-
li, infatti, sonoarrivatiaVillaric-

ca i primi camion carichi dei ri-
fiuti raccolti in città. Il nuovo si-
to, capace di ospitare 400mila
metri cubi di materiale e ricavato
negli spazi di una ex cava bonifi-
cata, è il secondo dei tre indicati
dal consiglio dei ministri e, nella
speranze del commissario Berto-
laso,conlapossibilitàdiaccoglie-
re circa 2mila tonnellate al gior-
no dovrebbe aiutare il capoluogo
partenopeo ad uscire dall'emer-
genzaassiemealdepositotempo-
raneo (uno di quelli requisiti da
Catenacci prima delle dimissio-
ni) di Napoli Est in cui in questi
giorni si èconvogliato il grossodi
quanto raccolto per le strade. Fra
le proteste della gente che per
qualche giorno ha presidiato
Ponticelli costringendo il mini-

strodelWelfareLiviaTurco, invi-
sita a Napoli, a girare al largo.
Ci vorranno invece ancora una
decinadigiorniprimachesiapie-
namente operativa la discarica di
Paenzano 2 a Tufino, l'ultima
di quelle individuate dal consi-
glio dei ministri. Il progetto di si-
stemazione per la messa in sicu-
rezza dell’impianto richiesto dal
governonel giugno scorso (il sito
esiste dalla metà degli anni ‘90,
sequestrato dalla Procura di Nola
nel gennaio del 2001 e disseque-
stratonellaprimaveradel2005)è
infatti praticamente ultimato e
non appena arriverà il via libera

della commissione tecnicoscien-
tificadelcommissariatopotrà ini-
ziare la dislocazione di quanto ri-
masto nell'impianto di combu-
stione dei rifiuti (Cdr) di Tufino.
Che però è sotto sequestro, sem-
pre per ordine della magistratura
di Nola, dall'agosto scorso per
unainchiestacheècostataunav-
visodigaranziaancheall'excom-
missarioCatenacci.Aquelpunto
anche l'impianto di Cdr potreb-
bericominciarealavorare.Seque-
stripermettendo,e salvoproteste
dei comitati cittadini. Che ovvia-
mente sono già sul piede di guer-
ra.

Basterà a superare l’emergenza?
NeldubbioBertolasosta lavoran-
do, assieme alla Conferenza Sta-
to-Regioni, per convincere altre
regioni italiane (e persino alcuni
paesistraniericomePolonia,Ger-
mania, Slovenia e Romania) ad
“ospitare”partedei rifiuticampa-
ni. Quelle stesse regioni, Lazio,
Puglia, Calabria e Sicilia, che pro-
prioBertolasoduegiorni faaveva
bacchettato per la scarsa disponi-
bilitàacollaborare.Aquelpunto,
toccherà alle ferrovie italiane il
compito di portare a destinazio-
ne quella immondizia rimasta
ferma a terra.

■ di Manuela Modica

Ministero Politiche giovanili
Cartoline per i giovani:
scrivete cosa volete da noi

Nel presentare i provvedimenti per i giovani in Fi-
nanziaria (125 milioni di fondi, detrazione del ca-
none di locazione per famiglie di studenti fuori
sede, deduzione al 40% sui brevetti creativi, cre-
dito d’imposta per opere prime musicali e cine-
matografiche) il ministro Giovanna Melandri ha
lanciato l’iniziativa “Batti tre colpi, siamo in
ascolto”. In tutti i luoghi frequentati da giovani si
troveranno cartoline verdi su cui (anonimamen-
te) si potranno indicare 3 iniziative che si vorreb-
bero realizzate dal nuovo ministero.

Immigrazione e agricoltura
Amato: «Presto proposta con Ferrero
sugli immigrati schiavi»

Intervenendo in commissione Agricoltura al Se-
nato il ministro Amato - che ha etichettato come
«gigantesco favore alla criminalità organizzata»
la proposta di Ferrero di garantire il permesso di
soggiorno ai clandestini che denunciano il lavo-
ro irregolare - ha assicurato che con il collega
ministro della Solidarietà sociale sta lavorando
ad una proposta per dare il permesso di soggior-
no agli “schiavi” nell’agricoltura. «Si potrebbero
- ha detto - individuare precise tipologie di reato
commesse dai caporali, che vanno oltre il lavo-
ro irregolare (come la violenza, la spoliazione
del salario) e premiare chi,con la denuncia, per-
mette di far cessare e punire simili reati.

Come splende Via Veneto: «La dolce vita è ora»
Roma, restyling alla vigilia della festa del cinema per la strada dei grandi all’Harrys Bar, quando il gossip era costume

ASCOLTI DROGATI «Le

cose che fanno le Iene? Di

solito sono clownesche e

non vanno prese sul serio»,

ha affermato il ministro per

l’Università Fabio Mussi.

Mala«cosa»fattadalle ieneque-
sta volta è stata presa molto sul
serio. A tal punto che il Garante
della privacy ha deciso di bloc-
care il servizio sul test antidroga

praticato su 50 deputati previ-
stonellaprogrammazionedi ie-
ri sera del programma di Italia
Uno. «Raccolta illecita di dati di
natura sensibile in quanto atti-
nenti allo stato di salute», que-
sta l’argomentazione con cui
l’Autoritàgarantesostienelade-
cisionedibloccare ledispettosis-
sime iene, ma ha chiarito Mau-
ro Paissan, componente del-
l’Authority ed ex parlamentare:
«Ciò che è stata vietata dal Ga-
rante non è la trasmissione tv
ma la raccolta illegittima di dati
sanitari».Non èandato inonda
quindi e non pare ci andrà mai

il servizio che ha rivelato che il
32% dei deputati è risultato po-
sitivoall’usodidroghe.Adispet-
todiognidecisionedelGarante
perciò il caso è già da qualche
giorno “in onda” su tutti gli or-
gani di informazione. «Abbia-
mo sempre rispettato la privacy
di tutti» così si è difeso Davide
Parenti, autore del programma,
mentrenonsonomancate lere-
azioni dei parlamentari. Tra i
più indignati il vice presidente
del Senato Roberto Calderoli
chehapresentatouna proposta
di modifica del regolamento di
Palazzo Madama perchè i sena-

tori «fatti» siano sospesi dai la-
vori del Senato dai 10 ai 100
giorni di seduta. A scagliarsi
contro le «Iene» invece il porta-
voce dell’Udc Michele Vietti
che definisce l’iniziativa «poco
corretta, ha fatto bene il Garan-
te» e si dichiara pronto ad auto-
sottoporsi al tampone «in qual-
siasimomento».Adunirsialco-
ro de «il Garante ha fatto bene»
anche Mauro Fabris, capogrup-
po dei Popolari-Udeur alla Ca-
mera, chehaanche inviato una
letteraalPresidentedellaCame-
raFaustoBertinottiper sollecita-
reuninterventoatuteladell’au-

torevolezza del Parlamento ita-
liano.Achiedere l’interventodi
Bertinotti, ma per altre ragioni,
anche il sottosegretario all’Eco-
nomia Paolo Cento, dei Verdi,
cheinvita ilpresidentedellaCa-
meraa intervenire, «maper fare
l’antidopingachientra inParla-
mento». Con Cento, dall’altro
lato del coro la vicepresidente
della camera, Giorgia Meloni,
An, che definisce le «Iene» «tv
dell’eccesso ma la censura ali-
menta la cultura del sospetto».
Affianco a lei Antonio Mazzoc-
chi, di An, segretario di presi-
denza alla Camera: «come spie-

gheremo da domani alla gente
che i politici non sono una ca-
sta privilegiata capace di insab-
biare tutto ciò che è scomo-
do?». «Se i miei colleghi non fa-
cessero uso di droghe non si ve-
drebbe» ironizza invece Rosy
Bindi, mentre secondo Pecora-
rao Scanio «se la provocazione
fatta dalle Iene serve a buttare
giù il muro dell’ipocrisia va be-
ne».Contraria infineanchel’As-
sociazione per i diritti degli
utenti e consumatori, per cui il
«niet» del garante della Privacy
alle Iene «fa un enorme danno
alla democrazia».

IlmioprimoNegroni lobevvialCaffèDo-
ney di via Veneto in una tarda mattinata
d’ottobre del remoto 1955: per Via Vene-
to - non era ancora sbocciata la Dolce Vi-
ta -passavanoal trotto,nel sole, coppiedi
carabinieri a cavallo in alta uniforme, ed
io, un po’ ubriaca per l’insolito aperitivo
(costosissimo per le mie tasche), aspetta-
vo fervidamente Anna Maria Moneta,
detta Il Cigno Nero, protagonista ambi-
gua dell’affaire Montesi. Sognavo lo sco-
op e mi esercitavo a scrivere articoli (per
nessun giornale) su una traballante Oli-
vettiadisposizionedelpubblico,nellaan-
tica Posta Centrale di Piazza San Silve-
stro. (Avrei saputo,anni dopo,e diretta-
mente da lui,Federico Fellini, che quella
Olivetti sferragliante era stata anche il
suo strumento di lavoro,appena sbarcato
a Roma: ci batteva i pezzi per Il Travaso).
Ma il primo cliente abituale dei caffè di
ViaVenetoconcuiavevoosatofarecono-
scenza era un vecchietto imbronciato,
strettonelsuosdrucitocappottinomarro-
ne anche a luglio, che i camerieri del Caf-
fè Strega chiamavano Maestro: era Vin-
cenzoCardarelli.Midissediandarloatro-
vare a La Fiera Letteraria, ma io volevo fa-
re soltanto la giornalista e non ci andai.
ViaVeneto eCurzio Malaparte:nella hall
dell'Albergo Ambasciatori c’era una gran
folla, Jean Cocteau dai bianchi capelli ad
aureola e Jean Marais, bellissimo e bion-
do, annunciavano il film che avrebbe
prodotto Goffredo Lombardo nei suoi
stabilimenti della Titanus...Nella ressa,

misentii sollevaredipeso,eraCurzioMa-
laparte: abitava nell’albergone lussuoso
(e un po’ troppo littorio) di Marcello Pia-
centini, e voleva “salvarmi”. Mi fece un
grandeeffettocosì imponente icapelli lu-
stri di brillantina e (sospettai) un busto di
acciaio che gli irrigidiva il torace. Avevo
letto Kaputt, il suo libro terribile sulla Na-
poli del dopoguerra,e ne approfittai per
una intervista senza collocazione.
Poi, appena cominciai a lavorare per Il
GiornodiGaetanoBaldacci, e, incontem-
poranea, a collaborare a Il Mondo di Ma-
rio Pannunzio, anche in via Veneto non
fui più una clandestina. Non che andassi
“La sera in via Veneto”, la politica non
mi interessava, e figurarsi la finanza, ma
ilcostumesì-oggisidice ilgossip,magiu-
ro che non è la stessa cosa. Perché nel ni-
ghtincui suonaval'Equipe ‘84,ci si anda-
va, magari chiacchierando di Aldous Hu-
xley e del suo “The brave new World”,
con Elsa Morante.
Il Cafè de Paris e l’Harry’s Bar erano fre-
quentati specialmentedagrandigiornali-
sti nottambuli. Ricordo una scommessa
del Direttore de Il Giorno contro Gian Ga-
spare Napolitano (quando non era in gi-
roper ilmondo, GianGaspare lo si trova-
vaplacidamentearroccatosul suosgabel-
lo all’Harry’s Bar): era Roma o Milano la
città più nottambula? La trippa e la coda
alla vaccinara servita al Cafè de Paris alle
5 e mezza di un mattino di dicembre fece
vacillare la fede inMilanodel siculo-bolo-
gnese Gaetano Baldacci.
Ma fu la Dolce Vita a far esplodere il mito
diViaVeneto.Anchese lo scandaloorigi-

nario era nato in Trastevere, al Ruganti-
no,dove ilgiovanissimopressagentEnri-
coLucheriniavevaorganizzatolostrip-te-
ase della ballerina turca Aichè Nanà. Era
il1958,ecominciava il regnodeipaparaz-
zi,delle botte da orbi tra divi e fotografi,
delle scenate e degli schiaffoni con cui
Anthony Steel affossava il suo matrimo-
nio con Anita Eckberg. Ci fu l’incendio
dell’Ambasciatori, e lo scatto cinico di un
paparazzo ad una cameriera dell’albergo
che, terrorizzata dalle fiamme, si lanciava
da una finestra.
L’ultimo flash: la conferenza stampa con
cui Dino De Laurentis presentava nei sa-
loni dell’Excelsior la principessa Sora-
ya,(ripudiata dallo Scià di Persia perché
sterile), che aveva deciso di accettare l’of-
ferta di entrare nel grande circo di Hol-
lywwod sul Tevere.
Ma...«The sweet life is now, la Dolce Vita
è ora», mi ha detto ieri pomeriggio al-
l’Harry’s bar,appena conclusa, con il sin-
dacoWalterVeltroni, l’affettuosacerimo-
nia di inaugurazione della nuovissima
Via Veneto, una splendida ragazza vesti-
ta di raso color caffè. È lei, Lola Pagnani -
«Sono la nipote di Andreina Pagnani» -
che il due ottobre ha offerto a sue spese
“unrinfresco”aglioperaichehannolavo-
ratoper ilGrandeProgetto:«Volevoricor-
dare mio nonno, Camillo Antonio Pa-
gnani, emigrante muratore che partì dal
paese, Atina, e fece fortuna in tutto il
mondo. Ha costruito la centrale elettrica
diCaracas,Placed’ItalieaParigi. Se iopos-
so permettermi oggi di abitare in via Sar-
degna,devo ringraziare lui...»

Una strada di San Giorgio, comune napoletano da giorni invaso dai rifiuti Foto di Ciro Fusco/Ansa

Il capo della protezione
civile sta lavorando per
convincere altre regioni
a prendersi la «munnezza»
E se finisse all’estero?

Migliora la situazione
dei rifiuti
a Napoli
ma in provincia
va sempre peggio

Le Iene in onda senza il servizio sul test della droga ai politici
Decisione del garante della privacy: «Raccolta illecita di dati sensibili». Gli autori: «Mai violato alcunché»

Fra il tanfo e i roghi
«Ha vinto solo la camorra»
Caos rifiuti in Campania: lo sconforto di Bertolaso
Solo una delle tre discariche indicate è già attiva

MicroMega
Roma venerdì 13 ottobre, ore 17

FONDAZIONE ADRIANO OLIVETTI
Via Zanardelli 34

FILOSOFIA, POLITICA, AUTENTICITÀ
PENSARE CON HANNAH ARENDT
un confronto pubblico sul suo pensiero

a cento anni dalla nascita

relazioni di 

Alessandro Dal Lago,
Paolo Flores d’Arcais,

Roberto Esposito,
Simona Forti,
Franco Volpi

IN ITALIA

■ di Adele Cambria

■ di Massimo Solani Inviato a Napoli
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■ di Anna Tarquini

ANCORA UNO STUPRO Le violenze ses-

suali alle donne sono sempre più numerose:

più 5% in Italia nel 2005 (recita un rapporto del

Viminale). A Roma, nel giro di ventiquattrore

sono state stuprate

tre donne - una ragaz-

za nomade e due stu-

dentesse americane.

Ed è di nuovo emergenza.
Domenica scorsa, in periferia
una ragazza nomade è stata pic-
chiata, stuprata e poi gettata in
cassonettodellaspazzatura.Nel-
la stessa notte ad una studentes-
sa americana che aspettava l’au-
tobus inquartierea sud della ca-
pitale, è stato puntato un coltel-
loallagolapercostringerlaasali-
resuunamacchina,doveunuo-
mo di 50 anni l’ha violentata e
poi rapinata del portafogli. Ieri
notte, l’ennesima violenza ses-
suale: un italiano dai modi gen-

tili, sui 30 anni, e ben vestito ha
trascinatounagiovaneuniversi-
tariaamericananella toilettedel
Supperclub, uno dei locali più
di tendenza del centro storico,
tra Piazza Navona e il Panthe-
on.Hachiuso laportaachiavee
lì ha stuprato la studentessa di
20 anni. Poi l’uomo (di cui si sta
ricostruendo un identikit) è an-
dato via come se nulla fosse ac-
caduto, passando davanti agli

amicidella ragazzachel’aspetta-
vano al bancone del disco-bar,
con accanto i letti-sofà di pelle
candida su cui è possibile sdra-
iarsi bevendo drink alcolici sul
modello della Roma imperiale.
Nelle note sulla sicurezza in Ita-
lia che anticipa il rapporto sullo
stato della sicurezza, presentato
dalministrodell’InternoGiulia-
no Amato nell’agosto scorso, si
legge che nel primo semestre
del2006siè registrataunadimi-
nuzione delle violenze sessuali
(-3,5%).Mainquestapercentua-
le non sono conteggiati i casi di
stupro accaduti subito dopo a
Milano,Bologna,Firenze,Napo-
li... e ora Roma. Allora, in piena
escalation di violenza sessuale
alledonne, si è cercatodiaccele-
rare l’iter parlamentare per mo-
dificare la legge: niente atte-
nuanti per gli stupratori e l’in-
nalzamento della pena minima
- chiesto da Barbara Pollastrini,
ministro per i diritti e le Pari op-
portunità. Questo perché non
sia più possibile la scarcerazione
immediatadichicommettevio-
lenza sulle donne.
AlSupperclubnonsisonoaccor-
ti di nulla. «Non abbiamo senti-
to urla - spiega un portavoce del

locale - o ricevuto richieste di
soccorso». Eppure nella loca-
tion più esclusiva di Roma, do-
ve si cena su prenotazione o in-
viti, si balla, e si può trascorrere
anche il dopocena, anche i ba-
gni sono presidiati dai dipen-
denti. E l’altra notte c’erano un
centinaiodiclienti, tracui lagio-
vane americana che è stata stu-
prata nella toilette delle donne.
La squadra mobile di Roma, di-
retta da Alberto Intini, sta ora
ascoltando gli amici della don-
na, i compagni di studio e il per-
sonale del locale. Stanno esami-
nando e mettendo a confronto
lesingoledichiarazionipergiun-
gere a una ricostruzione precisa
dell’accaduto. Ma gli investiga-
torinonhannodubbichesi trat-
ti di violenza sessuale.

PREPARAVA FORSE l’ul-

tima fuga. Da quasi trent’an-

ni a giudizio per la strage di

Bologna, prima assolto e

poi condannato, il Nar Luigi

Ciavardini stava cercando

di mettere un po’ di soldi da parte,
finanziandosi con le rapine, per
poter andare via dall’Italia prima
chel’ultimogradoprocessualesan-
cisse definitivamente la sua con-
danna facendolo finire dietro le
sbarre. È questa l’ipotesi investiga-
tiva seguita da Digos e Squadra
mobilecheierimattinasisonopre-
sentate nella sede dell’agenzia di
spedizioni romana dove il terrori-
sta nero lavorava e hanno fatto
scattarelemanette.L’accusaèrapi-
na a mano armata, porto e deten-
zioneillegalediarmi, lesioniperso-
nali. Ciavardini sarebbe una delle
tre persone che nel settembre del
2005 assaltarono la banca Unicre-
dit nel quartiere della Balduina a
Roma, una rapina che fruttò un
miserobottino,appena15milaeu-
roechesiconcluseconl’aggressio-
nediuna guardiagiurata. Ad inca-
strare l’amico di Mambro e Fiora-
vantisarebbestataun’improntadi-
gitale lasciata sul sacchetto di pla-
stica servito a occultare la pistola.
Lui naturalmente nega, ma gli in-
vestigatori hanno speso più di un
anno in analisi sofisticatissime per
arrivare a questo risultato e pare
propriochesul suocoinvolgimen-
tononcisiaombradidubbio.L’in-

terrogatoriodi garanzia si terrà do-
maniincarcere,equestavoltaCia-
vardini ci rimarrà perché l’ordi-
nanzadelpmAuriemmahagiusti-
ficato la custodia cautelare per
«l’elevata pericolosità criminale
dell’indagato che può essere af-
frontata soltanto con la misura
cautelare».
La storia di Luigi Ciavardini è la
storia dei delitti politici eccellenti
edelle stragi fascistedegli anni ‘80.
Il suo curriculum criminale è lun-
go trent’anni. Aveva appena 17
quando - dicono le carte proces-
suali - depositò la bomba che fece
85 morti e 200 feriti nella stazione
diBologna.Manoneraunragazzi-
no qualunque, la pedina messa lì
per caso dai terroristi neri, Ciavar-
dini al suo attivo aveva già due
omicidi eccellenti: quello del-
l’agentedipubblicasicurezzaFran-
coEvangelisti,dettoSerpicoe ilde-
litto del giudice Mario Amato.
Amato, sia detto per inciso, era
quelgiudiceromanocheavevaap-
pena messo il naso nelle indagini
suldelittodiValerioVerbano, il ra-
gazzo di Autonomia operaia assas-
sinato nell’80, in casa, davanti ai
genitori. Se quello di Serpico, am-
mazzatodavantial liceoGiulioCe-
sare, fu un delitto eccellente, quel-
lo del giudice Amato presenta in-
vece aspetti tutt’oggi oscuri. Vale-

rio Verbano venne infatti ammaz-
zato da un commando di ragazzi-
ni di destra perché in segreto ave-
va preparato un dossier sui Nar.
Aveva fotografato tutti i compo-
nentidell’organizzazionedicui fa-
ceva parte Ciavardini, raccolto in-
formazioni, dati. Il giudice Amato

era stato l’unico a prendere in ma-
no il caso e a cercare di far luce no-
nostante idepistaggi.Sul suotavo-
lo era arrivato il dossier di Verba-
no, ma con l’assassinio delgiudice
tutto tornò nell’ombra, cancellata
ogni prova, e anche il dossier nes-
suno ha mai saputo dire che fine
avesse fatto.
Ecco, era questo “ragazzino” che
venne poi condannato a 14 anni
per questi delitti, che secondo le
accusevenneincaricatodaFrance-
sca Mambro e Giusva Fioravanti
di mettere la bomba a Bologna. A
tirarlo in ballo fu Angelo Izzo, il
mostro del Circeo, ma anche alcu-
necircostanzecomelafamosatele-
fonataalla ragazzanellaqualeCia-
vardini le consigliavadi non pren-
dere il treno quel giorno, di non
partire perché sarebbe accaduto
qualcosa. Da allora sono stati
trent’annidiprocessi,diassoluzio-
ni e condanne.
Al momento Ciavardini era libero
inattesadell’ultimapronunciadel-
la Cortedi Cassazione per la strage

diBolognaeper laquale, insecon-
do grado, era stato condannato a
trent’anni.
Oggi il terrorista nero ha 44 anni,
due figli e lavorava come pony ex-
press.Cercavadirifarsiunimmagi-
ne, lui che si definiva polemica-
mentebombarolopersentitodire,
per le accuse di Izzo. «Sono rima-
sto incastrato da un alibi, che è di-

ventato una condanna perché
una condanna con lo stesso alibi
c’era già stata», spiegava l’ex Nar,
facendo riferimento all’elemento
che tiene legati a un unico filo ri-
spetto alla strage lui, Francesca
Mambro e Giusva Fioravanti, ap-
punto l’alibi comune, quella tra-
sferta del 2 agosto a Padova, insie-
me a Gilberto Cavallini, che lui

aveva confermato a favore della
Mambro nel 1983, tre anni prima
di rimanere coinvolto nella vicen-
da. Poco più di una settimana fa
Luigi Ciavardini era al raduno di
Forza Nuova a Marta, in provincia
di Viterbo, insieme a Roberto Fio-
re leader del movimento, relatore
del dibattito «strage di Bologna,
l’ora della verità».

Arrestato Ciavardini per rapina: «Preparava la latitanza»
Il terrorista nero condannato a 30 anni per la strage di Bologna aspettava il giudizio della Cassazione. Assassinò «Serpico» e il giudice Amato

Gli sparano ad una
gambaemuore,pocodo-
po, in ospedale, per arre-
sto cardiaco. La vittima è
un imprenditore edile,
Enrico Amelio, 45 anni,
nato a Mugnano (Napo-
li) e residente a Gaeta. È
accaduto ieri sera a Quar-
to, in provincia di Napo-
li, in corso Italia. Sulla vi-
cenda,daicontornianco-
ra incerti, indaganoicara-
binieri.
L'uomo era in macchina
da solo quando è stato
raggiunto da un colpo di
arma da fuoco alla gam-
ba. Non è ancora chiara
la dinamica e il movente
dell'agguato. L'imprendi-
toreè statocolpito inuno
dei corsi principali di
Quarto, ma non ci sono
testimoni. L’uomo è sta-
to trasportato all'ospeda-
le La Schiana di Pozzuoli
dove èmorto dopo pochi
minuti dall’arrivo.

Una veduta di Piazza Navona, la zona dove è avvenuto lo stupro Foto di Di Meo/Ansa

Domenica notte
una nomade fu stuprata
e gettata in un cassonetto
Poche ore dopo stessa
sorte per un’altra ragazza

IN ITALIA

NAPOLI
Spari alla gamba
muore imprenditore

Tavaroli sul rapimento Abu Omar
«Non escludo che Letta sapesse»

La strage nera che legò P2
i Nar e i servizi deviati

Roma, violentata
nella discoteca
di piazza Navona
Allarme stupri, è il terzo nella capitale in 24 ore
La vittima è una studentessa americana

Le sue impronte
su una busta che
conteneva la pistola
usata nella rapina
a una banca romana

■ Ore 10,25, del 2 agosto 1980:
unacaricaesplosivacancella lasa-
lad’aspettodellastazionediBolo-
gna.Muoionosubito80persone,
altre 5 non sopravvivono alle le-
sioni riportate. I feriti sono 200.
Dopo 15 anni di inchieste e pro-
cessi, laCortediCassazione,aSe-
zionipenali riunite,condannaal-
l’ergastolo Valerio Fioravanti e
FrancescaMambro, i capideiNu-
clei armati rivoluzionari, gruppo
di ispirazione neofascista. A 10
anni per depistaggio (calunnia
pluriaggravata) sono condannati
Licio Gelli, capo della P2, e Fran-
cesco Pazienza. A 8 anni e 5 mesi
per lo stesso reato viene condan-
nato Pietro Musumeci, generale

delSismi.Aunapenaleggermen-
te inferiore, 7 anni e 11 mesi, è
condannato il colonnello Giu-
seppeBelmonte, anche lui in ser-
vizio al Sismi. Luigi Ciavardini
ha17anniall’epocadella stragee
subirà un procedimento separa-
to presso il Tribunale dei minori.
Assolto in primo grado, viene
condannatoinappello.LaCassa-
zione conferma la condanna per
banda armata (la stessa di Fiora-
vanti eMambro, cheavevacome
fine ultimo la strage) ma annulla
la condanna per strage per difet-
to di motivazione,ordinando un
nuovo processo. All’esito di que-
sto , Ciavardini viene condanna-
to per strage a 30 anni.

La folla davanti al liceo Giulio Cesare il 28 maggio del 1980, il giorno che
Ciavardini negli uccise il poliziotto Franco Evangelista soprannominato Serpico

■ «NonescludocheGianniLet-
ta fosse al corrente del piano per
rapire Abu Omar». L’affermazio-
ne è di Giuliano Tavaroli, l’ex re-
sponsabile della sicurezza Tele-
com, ed è stata messa a verbale
durante l’interrogatorio sostenu-
to lo scorso 4 ottobre davanti ai
sostituto procuratore Ferdinan-
do Pomarici.
Aumentano così i dubbi riguar-
doalcomportamentodell’exsot-
tosegretario del governo Berlu-

sconi, il cui nome era già circola-
to in passato riguardo alla brutta
faccenda del sequestro del-
l’imam egiziano.
«Non escludo» ha detto ancora
Tavaroli «di avere ipotizzato nel
corsodiunaintervistaconilquo-
tidiano “Libero” che se davvero,
come si diceva sui giornali, il Si-
smi e Marco Mancini personal-
menteeranocoinvoltinell’episo-
dio, dati i suoi rapporti personali
con l’onorevole Letta, egli gliene

abbia parlato».
Tavaroliharicordatopoi,nell’in-
terrogatorio reso in qualità di te-
stimone,diavereconosciutoLet-
ta«peravereavutocon luialcuni
incontripereffettodi incarichiri-
cevutidaldott.TronchettiProve-
ra».
«Nel corso di uno di tali incon-
tri» si legge nel verbale «l'onore-
vole Letta commentò che noi
avevamounamico incomune,e
cioèMarcoMancini,cheluichia-
mavaconfidenzialmenteperno-
meedicuimitessemolte lodi,di-
cendochesi trattavadi funziona-
riodivalorechestimavamoltissi-
mo. Io ne fui ovviamente lieto
perché ero e sono molto amico
di Marco Mancini».
 gi.ca.

■ di Maristella Iervasi / Roma

10
mercoledì 11 ottobre 2006



PYONGYANGRINCARA LA DOSE, e attra-

verso un alto dirigente, citato dall’agenzia su-

dcoreana Yonhap, si dice pronta a effettuare

un nuovo test, questa volta lanciando missili

con testate nucleari.

La fonte, la cui identi-

tà non viene rivelata,

sostiene che «tutto di

pende dalla reazione degli Stati
Uniti» e auspica che Washin-
gton accetti finalmente di inta-
volarecolloquidiretticonPyon-
gyang, facendo concludere la
crisi «prima che si verifichi l'in-
fausta situazione in cui laCorea
del Nord lanci missili con testa-
te nucleari». E aggiunge: «Quel
che vogliamo è la sicurezza del-
la Corea del Nord, ivi compresa
una garanzia per il nostro regi-
me». Pyongyang insomma cer-
cadiaccreditare latesicheilpro-
prio principale obiettivo sia di
convinceregliUsaanonsottrar-
si più alla richiesta di negoziati
bilaterali.
A Palazzo di vetro sono prose-
guiti i contatti per cercare un
modo condiviso di reagire al
grave gesto nordcoreano. Una
bozza di risoluzione fatta circo-
lare dagli americani non preve-
de ritorsioni militari ma evoca
il capitolo 7 della Carta del-
l’Onucheautorizza il ricorso al-
la forza. Il testo prevede anche
ilbloccodi tutti ibenicollegabi-
liaiprogrammimilitaridel regi-
mediKimJong-il,e ispezionise-
veresututti i collegamentiaerei
e navali verso e dalla Corea del
Nord, e l’alt alla fornitura di
merci di lusso.
Favorevole a decisioni drasti-
che il Giappone. Più prudenti
la Russia e la Cina. Quest’ulti-
ma peraltro manifesta forte irri-
tazione per i comportamenti
nordcoreani. L’ambasciatore di
Pechino alle Nazioni Unite
Wang Guangya ritiene inevita-
bile «qualche azione punitiva»,
marichiamaadun’iniziativa in-
ternazionale che sia non solo
«ferma», ma anche «costrutti-
va».
La difficoltà di varare sanzioni
nei confronti di Pyongyang di-
pendeanchedal fattocheilPae-
se non esporta quasi niente e
importa molto poco, essendo
una delle economie più chiuse
al mondo. Inoltre un embargo
quasi totale di Washington nei
confronti di Pyongyang è già in
vigore dal 1950, data dell'inizio
della guerra di Corea, benché
poinel1989siastato inparteat-

tenuato.
Resta aperto l’interrogativo sul-
la reale natura del test eseguito
lunedì mattina in Corea del
Nord. L'intelligence americana
è perplessa di fronte a quella
cheappareessere stataun'esplo-
sione «fiacca», di una potenza
pari soltanto a mezzo kilotone.
Come termine di paragone ci si
puòriferireagli esperimentinu-
cleari compiuti nel 1998 da In-
dia e Pakistan, che furono tra
24e50voltepiùpotentidiquel-
lo nordcoreano. Tornano in
mente i semi-fallimentari lanci
diprovadialcunimissili lo scor-
so luglio, e si ipotizza cheanche
il testdell’altrogiornononsi sia
svolto nel modo previsto dai
tecnici locali. Altra ipotesi è ad-
dirittura che l'ordigno fatto de-
flagrare fosse di natura conven-
zionale e non nucleare, o che il
test abbia riguardato solo qual-
checomponentediunabomba
di maggiori dimensioni.
Chi non sembra avere dubbi su
quanto è avvenuto l’altro gior-
no nel sottosuolo nordcoreano
èlaRussia. IlministrodellaDife-
sa Serghei Ivanov definisce la
Corea del Nord «nona potenza
nucleare de facto» assieme a
Usa, Russia, Cina, Francia,
Gran Bretagna, India, Pakistan,
e Israele. Quest’ultimo non ha
mai riconosciuto di possedere
l’armaatomica,ma lacosa èda-
taperscontatapressochédatut-
ti i governi.
Anche Seul è convinta che l’or-
dignoscoppiatoa Hwadaeri,vi-
cino al confine con Russia e Ci-
na, fosse di tipo nucleare. Lo ha
detto ieri il ministro dell'Unifi-
cazione Lee Jongseok,parlando
davanti ad una commissione
parlamentare. Lee valuta che
l'esperimento sia stato motiva-
to anzitutto dall'ambizione di
Pyongyangdiesserericonosciu-
tacomepotenzanucleare. Inta-
le situazione, ha detto il mini-
stro, per Seul sarà «inevitabile
operarecerti cambiamenti»nel-
lapolitica verso il Nord, ispirata
negli ultimi anni ai tentativi di
favorire la moderazione e la ri-
conciliazione. Lee ha comun-
que sottolineato che anche in
una questa nuova fase la Corea
delSudtenteràdi«evitare inuti-
li tensioni».Ehaattirato l’atten-
zione sul fatto che attualmente
ci sono circa 2200 sudcoreani
nel Nord per visite turistiche o
di lavoro.

Il Capitolo VII dell’Onu
e l’uso della forza

Passeggeri di un treno a Seul leggono le notizie sul test nucleare della Corea del Nord Foto di Ahn Young-joon/Ap

La scheda

Kim Jong-il, una tigre di carta?

Corea del Nord: pronti a lanciare missili nucleari
Non c’è unità all’Onu su come rispondere alla sfida. Al Consiglio di Sicurezza circola una bozza

di risoluzione che prevede il ricorso a sanzioni. Usa e Giappone premono, Cina e Russia frenano

■ di Bruno Marolo / Washington

Il capitolo VII della Carta
dell'Onu, sulla quale dovrebbe
basarsi una prossima risoluzione di
condanna della Corea del Nord da
parte del Consiglio di sicurezza
dell'Onu, prevede una serie di
provvedimenti in caso di minaccia
contro la pace, che vanno dalle
sanzioni economiche all'uso della

forza. Il Consiglio di sicurezza
dell'Onu può, in base all'articolo 41
del capitolo VII, adottare misure
comprendenti un'interruzione totale
o parziale delle relazioni
economiche e delle comunicazioni
ferroviarie, marittime, aeree, postali,
telegrafiche, radio ed altre, e la
rottura delle relazioni
diplomatiche«. Se il Consiglio
ritiene che tali provvedimenti si
sono rivelati «inadeguati», può

ricorrere all'articolo 42, che
autorizza, «con forze aeree, navali o
terrestri, ogni azione che sia
necessaria per mantenere o
ristabilire la pace e la sicurezza
internazionale». Tale azione -
stipula ancora l'articolo 42 - «può
comprendere dimostrazioni,
blocchi ed altre operazioni
mediante forze aeree, navali o
terrestri di Membri delle Nazioni
Unite». Il ricorso al capitolo VII è

previsto se il Consiglio di Sicurezza
accerta l'esistenza di una minaccia
alla pace, di una violazione della
pace, o di un atto di aggressione».
Diverse risoluzioni contro l'Iraq
sono state adottate in base al
capitolo VII, prima dell'invasione
anglo-americana del marzo 2003. Il
capitolo VII fu anche utilizzato per
ricorrere alla forza durante la guerra
di Corea (1950-53) e quella del
Golfo (1991).

Ese il presidente
nord-coreano Kim Jong-il

fosse soltanto una «tigre di
carta»? Se le sue minacce
apocalittiche altro non
fossero che un grande bluff? I
precedenti, per quanto
minori, ci sarebbero. Fino al
giugno del 2000 nessuno
sapeva nulla di lui. Ma
durante la prima visita di un
presidente sudcoreano a
Pyongyang, avvenuta in
quella data, telecamere e
fotografi occidentali
riuscirono a vedere da vicino
l'«illustre comandante». La
prima schiarita sul fitto
mistero che circondava
questo personaggio fu
esilarante. Si scoprì infatti che

sotto l'uniforme militare
portava stivaletti con un forte
rialzo, in modo da
nascondere la statura di
appena un metro e 62, che
l'avrebbe fatto sfigurare a
fianco del suo collega di Seul.
Questa debolezza trasformò
in un essere umano il leader
della Corea del Nord, fino ad
allora considerato un satrapo
della prima dinastia ereditaria
del mondo comunista.
L'immagine di Kim Jong-il,
trasmessa per la prima volta
in diretta nella Corea del Sud
(ma non in quella del Nord),

scatenò a Seul un colpo di
fulmine che investì
direttamente i giovani della
metropoli, i quali volevano
tutti vestirsi con la stessa
casacca militare e con gli stessi
occhiali bifocali indossati dal
grande capo nordista. Gruppi
di studenti si riunirono per
fondare «Kim Jong-il fan
club», mentre sui computer
apparve un'immagine
animata che lo rappresentava
in versione danzante. Da
qualche mese, però, i
videogames sudcoreani
ricevono uno scenario del

tutto diverso: quell'omino
così tenero ha calzato l'elmo e
si è proclamato potenza
nucleare comunista. Forse in
un prossimo futuro si capirà il
perché di questa scelta, che
però conferma il carattere
quanto meno lunatico del
leader nordcoreano. Intanto
si sa che nasce nel febbraio
'42, ma non si sa esattamente
dove. Lo ritroviamo nel '73,
responsabile delle tre
rivoluzioni (ideologica
culturale e tecnica), versione
pragmatica e ben controllata
della Rivoluzione culturale

cinese. Nel '76 scompare dalla
vita politica, forse perché
sostenitore di una linea
intransigente accusata di
«ideologismo». Ma nel '79
eccolo di nuovo in auge,
erede designato di Kim Il
Sung, il «grande leader». Lui si
dovrà accontentare del titolo
di «beneamato dirigente»:
anche dopo la morte del
padre non lo si potrà
chiamare «Presidente» perché
l'unico Presidente della storia
coreana deve rimanere il
supremo genitore.
Quest'ultimo lo aveva
nominato suo successore
nell'84, dopo che era
scampato a un attentato nel
'77 e dopo la carica di numero

2 del partito affidatagli nel
1980. Nel solco della
tradizione paterna fioriscono
episodi edificanti destinati a
creare l'immagine di un
«benevolo leader del popolo».
Lui fa chiudere con polsini
speciali i giubbotti di cotone
regalati ai contadini per
ripararsi dal freddo. Lui visita
gli istituti di bellezza, dove
teorizza: «ad ogni testa una
sua pettinatura». Ma su di lui
fioriscono episodi poco
edificanti: gli viene attribuita
una passione per le auto
lussuose e veloci (la stessa che
aveva Breznev) villa lussuosa
con piscina e sauna (come
Mao) amanti a dozzine,
almeno quattro mogli e figli

uno dei quali, Kim Yong
Nam, a vent'anni è già
alcolizzato. Ai dirigenti cinesi,
durante una visita dell'aprile
2000, Kim Jong-il confessa di
«aver smesso di fumare e di
bere solo moderatamente».
L'immagine di quest'uomo di
mezza età sopraffatto dal
potere e dai vizi, incapace di
una vita normale perché
abituato fin dall'infanzia a
sentirsi «diverso», provoca
sentimenti a un tempo di
compassione e di timore.
Qualunque psicologo da talk
show potrebbe spiegare
facilmente come non sia
affatto confortante che un
personaggio così si metta a
giocare con la Bomba.

IL RITRATTO

Da Pyongyang un siluro contro la Casa Bianca
Democratici all’attacco. Kerry: infognati in Iraq abbiamo ignorato le vere minacce

■ di Gabriel Bertinetto

DALLA COREA DEL NORD en-
trata nel club nucleare è partito un
missile di tipo nuovo: un missile po-
litico diretto contro la campagna

elettorale di George Bush. Il partito demo-
cratico americano accusa il presidente di
avere invaso l'Iraq e ignorato la minaccia
nordcoreana. John Kerry, il candidato de-
mocratico battuto da Bush nel 2004, non
esclude un tentativo di rivincita nel 2008.
Ieri ha dichiarato: «La politica di George
Bush nei confronti della Corea dl Nord ci
hacondottiaunfallimentosconvolgente.
Mentre noi eravamo infognati in Iraq alla
ricercadiarmichenonc'erano,undittato-
re pazzo ha sperimentato l'arma di stermi-
nio definitiva».

Cinque anni fa George Bush ha citato la
CoreadelNord,conIraqe Iran, fra i trePa-
esi dell'«Asse del Male». Da allora il regime
di Kim Jong Il si è ritirato dal trattato di
nonproliferazionenucleare,haannuncia-
todi possedere bombeatomiche,ha diser-
tato le trattative a sei con Usa, Cina, Rus-
sia, Giappone e Corea del sud, e ha lancia-
to nel mare del Giappone sette missili, di
cui uno di lunga gittata. Domenica ha an-
nunciato il primo esperimento con una
bomba nucleare. Soltanto altri sette paesi
ammettono di possedere arsenali atomici:
StatiUniti,Russia,Cina,Francia,GranBre-
tagna, India e Pakistan. Israele secondo i
servizi segretiamericanipossiedeuncenti-
naio di bombe atomiche ma non lo am-
mette ufficialmente.
Il capogruppo democratico al senato Har-

ry Reid ha sostenuto: «Per diversi anni il
governoBushhafatto fintadinulladavan-
ti alla minaccia crescente e ha cercato di
cambiare argomento». Il senatore demo-
cratico Bob Menendez ha aggiunto: «Ave-
vamo la possibilità di impedire che la Co-
rea del Nord si procurasse il materiale per
labomba,mailpresidenteBushsièaddor-
mentato al timone mentre inseguiva la
sua idea fissa in Iraq».
Il7novembregliamericanivoterannoper
rinnovareunterzodelSenatoe tutta laCa-
mera. I sondaggi indicanoche ilpartito re-
pubblicano potrebbe perdere la maggio-
ranza. Il capogruppo repubblicano alla ca-
meraJohnBoehnerhatentatouncontrat-
tacco.«Ilpartitodemocratico -hasostenu-
to-haboicottatoipianiper loscudostella-
re. Adesso è chiaro che le sue manovre
mettono in pericolo la nazione».
Gli Stati Uniti hanno chiesto al Consiglio

di sicurezza dell'Onu sanzioni contro il
programma nucleare della Corea del
Nord. La risoluzione proposta dall'amba-
sciatore americano John Bolton vietereb-
be la vendita di tecnologia militare ai nor-
dcoreani, e imporrebbe misure più rigide
contro i movimenti di denaro di fonte so-
spetta e bloccherebbe l'importazione di
prodotti di lusso per i gerarchi del regime.
La Cina, che in passato si è opposta alle
sanzioni, questa volta ha un atteggiamen-
to diverso. Il portavoce del ministero degli
Esteri cinese Liu Jianchao ha dichiarato:
«Il test nucleare avrà un impatto negativo
sui rapporti con noi». Il Giappone intanto
minaccia sanzioni unilaterali senza aspet-
tare la decisione dell'Onu. Il primo mini-
strogiapponeseShinzoAbetuttaviaharas-
sicurato chi temeva una corsa agli arma-
menti: ha dichiarato che il suo governo
non intende produrre armi nucleari

PIANETA

DI GIANCESARE FLESCA

Il governo di Seul:
per lavoro o per turismo

attualmente si trovano
al Nord 2200 sudcoreani

Un dirigente nordcoreano:
faremo altri esperimenti
se Washington rifiuterà
ancora negoziati bilaterali
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Allarme a Heathrow
arrestato un uomo

REAGIRE CON FERMEZZA per bloccare

una escalation nucleare che potrebbe avere

conseguenze devastanti. Reagire con rapidi-

tà, unità d’intenti e in una logica multilaterale,

investendo il massi-

mo organismo deci-

sionale delle Nazioni

Unite: il Consiglio di

Sicurezza.Reagire scartando l'azio-
ne militare ma non - come ultima
carta - lo strumento delle sanzioni
contro il regime di Pyongyang,
marcando così una differenza so-
stanziale tra il dossier nordcorea-
no e quello iraniano. È la linea di
condotta seguita dall’Italia nei
confronti della sfida nucleare lan-
ciata dalla Coreadel Nord. «Siamo
tutti molto preoccupati perché le
dichiarazioni ulterioridimostrano
come a partire da un test nucleare
possa esserci una escalation di mi-
naccee di tensioniche sicuramen-

te destano una grande preoccupa-
zione non solo dei Paesi della re-
gione». Così Massimo D’Alema
commenta gli ultimi, inquietanti
sviluppi della questione del nucle-
are nordcoreano. Il ministro degli
Esteri è in continuo contatto con i
partnereuropeie icapidellediplo-
mazie dei cinque Paesi membri
permanenti del Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu. Reagire con fer-
mezza e rapidità. È un tasto su cui
il vice premier insiste con forza.
«La nostra convinzione - spiega
D’Alema a margine di un tavolo
sulla Turchia alla Farnesina - è che
di fronte a tutto questo è quanto
mai urgente che sia il Consiglio di
Sicurezza dell’Onu ad esaminare
lasituazioneeareagireconfermez-
za, non per alimentare conflitti o
tensioni ma per mostrare l’unità
della comunità internazionale nel

circoscriveree respingereleminac-
ce che vengono in queste ore». Il
vero pericolo, avverte D’Alema, «è
che la proliferazione nucleare fini-
sca per far arrivare la bomba a
gruppi terroristi». Reagire con fer-
mezza, scartando però l’opzione
militare. Il che significa prendere
inconsiderazioneancheunagam-
madimisure«incisive»chesegna-
lino la determinazione della co-
munità internazionale a porre un
frenoalleprovocazioninordcorea-
ne. Il titolare della Farnesina pur
senza mai pronunciare la parola
«sanzioni», sembra orientare la di-
plomazia italiana ad azioni «con-
crete» che vadano oltre la sempli-
ce riprovazione. Si guarda con at-
tenzione ai segnali che giungono
da Pechino e Seul: fermezza e uni-
tà d’intenti sono i cardini - sottoli-
neano fonti diplomatiche italiane
- sucui fondare una «azione incisi-
va su Pyongyang». Nel tardo po-
meriggio,allaFarnesinavienecon-
vocato l’ambasciatore nordcorea-
no a Roma, al quale sono espresse
laprofondapreoccupazioneelavi-
va riprovazione dell’Italia dinanzi
alla gravissima iniziativa del test
nucleare. Un test che rappresenta
una seria minaccia alla pace nel-
l’Asia nord orientale e nel mondo

edè incompatibileconglisforzidi-
plomatici in corso per rafforzare la
sicurezza nella regione. Un forte
monitoedunappellosonostati ri-
volti all’ambasciatore nordcorea-
no affinchè il governo di Pyong-
yang, nel suo stesso interesse, ri-
nuncialprogrammanuclearemili-
tare e «ritorni al tavolo negoziale
per pervenire ad una effettiva de-
nuclearizzazionedellaPenisolaco-
reana, in adempimento agli obbli-
ghi previsti dal Trattato di Non
ProliferazioneNucleare ed in linea
con la Dichiarazione congiunta
dei Sei Paesi (Cina, Russia, Usa,
Giappone, Corea del Sud, oltre la
Corea del Nord, ndr.) del 19 set-
tembre 2005». In serata, intervie-
ne Romano Prodi. «Ho seguito la
situazione-commenta ilpresiden-
tedelConsiglio -edèunasituazio-

ne, ahimè, chiarissima. Si tratta di
unostrappoalle regoledellaconvi-
venza internazionale». Nell’emer-
genza nucleare, l’Italia opera una
differenziazione sostanziale tra il
modus operandi nei confronti di
Pyongyang e quello adottato ver-
so Teheran. «Nel caso della Corea
del Nord ci troviamo di fronte ad
un “bomb test” attuato e ad una
opzionesulnuclearemilitareprati-
cata», spiega un alto diplomatico
profondo conoscitore della realtà
asiatica. A ciò si aggiunge il fatto
che,adifferenzadiTeheran, il regi-
me di Kim Jong-Il, ha prima nego-
ziato e poi rinnegato un accordo
per sospendere il suo programma
nucleare in cambio di sostanziali
aiuti economici. Questo «scam-
bio», rilevano alla Farnesina, è an-
cora in campo ma «il comporta-

mento delle autorità nordcoreane
sembra indicare una scelta irrever-
sibile».
Diverso è lo scenario iraniano. Al-
la base c’è la considerazione, con-
divisadall’Italia, ribadita inunare-
cente intervista a l’Unità dalDiret-
tore generale dell’Aiea Moham-
med El Baradei: «L’Iran non rap-
presenta una minaccia imminen-
te, e un conto sono le conoscenze
acquisite nel campo della ricerca
nucleareealtracosaèavere lecapa-
cità industriali per realizzarle». Per
raggiungerle,all’Iranoccorrerebbe-
rooltre4anni.untemposufficien-
te, annotano alla Farnesina, per
«convincere l’Iran a non forzare
sulnucleare, riconoscendoaTehe-
ran, Paese amico, un ruolo impor-
tante nella stabilizzazione del Me-
dio Oriente».

■ di Marina Mastroluca

LONDRA Un uomo è stato
arrestato ieri all’aeroporto lon-
dinese di Heathrow, dopo un
allarme che ha provocato la
chiusura di uno dei due termi-
nal dello scalo per quattro
ore. La causa sarebbe stata
una borsa sospetta. «Un uo-
mo è stato arrestato in relazio-
ne all'incidente», ha detto un
portavoce della polizia. Una
fonte aeroportuale, ha spiega-
to che il test della polizia sul
bagaglio ha rilevato tracce di
esplosivo, anche se non si
tratterebbe di una vera e pro-
pria bomba. La polizia ha rifiu-
tato di confermare. L’uomo
era stato visto entrare corren-
do nell'area check-in e la-
sciar cadere una borsa.

«IL VELO ISLAMICO fa

schifo, è repellente». Sal-

man Rushdie entra senza

bussare nella polemica sol-

levata la settimana scorsa

dall’ex ministro britannico

Jack Straw, a proposito di don-
ne velate. Straw aveva parlato
di un suo disagio, dicendo che
avrebbe preferito «vedere il vol-
to, capire l’espressione della
gente con cui parlo», anche per
essere certo che il velo non sia il
confine per marcare una estra-
neità esibita di fronte al resto
del mondo. Rushdie, autore dei
«Versetti satanici» che nell’89
glicostaronolamaledizionedel
potente ayatollah Khomeini
conunafatwachelocondanna-
va a morte, si spinge ben oltre
l’exministro britannico. Il velo,

dichiara al britannico Evening
Standard schierandosi «dalla
parte di Straw», semplicemente
«fa schifo».
«Parlando da uno che ha tre so-
relle e numerose donne musul-
mane in famiglia, io non ne co-
nosco nessuna tra loro o tra le
loro amiche che avrebbe accet-
tato di portare il velo - così lo
scrittore spiega la sua categorica
opinione -. La guerra contro il
velo è stata una battaglia lunga
e senza tregua contro la sotto-
missione delle donne. Penso
che il velo sia un modo per sot-
trarre potere alle donne».
Cinquantanove anni, al suo
quarto matrimonio con una at-
triceemodella indianadi23an-
nipiùgiovaneedi religionehin-
du,SalmanRushdie,ormai libe-
rodalle restrizionichelaminac-
cia della fatwa gli imponeva es-
sendostatadeclassata lasuacol-
pa, si schiera a favore di capelli
al vento e volti scoperti, senza
soffermarsi sull’opportunità o

meno di leggi in proposito. Lo
stesso Straw del resto non si era
spinto a tanto, sarebbe sembra-
ta lasuaunastravaganzaeccessi-
va in un paese che accetta che i
turbanti sostituiscano senza
danno il copricapo dei poliziot-
ti, in nome del rispetto e della
tolleranza tra fedi diverse. Però
il sasso gettato da Straw nello
stagnohacontinuatoadisegna-
re cerchi via via più larghi e ieri
anche Tony Blair è intervenuto
nella polemica, che ha già pro-
vocato contraccolpi nel partito
laburista. Grazie a Straw il La-
bour si è scoperto diviso una
volta di più, lungo il crinale che
separa più e meno tolleranti in
materia.EiTorydiDavidCame-
ron hanno colto la palla al bal-
zoperribadire lanecessitàdievi-
tare di chiudere in un ghetto gli
islamici del Regno Unito.
Senza prendere ufficialmente
posizione, sotto l’incalzare del-
le domande dell’intervistatore
della Bbc che gli chiedeva se in-

sommaancheluiavrebbeprefe-
rito che le donne islamiche la-
sciassero il velo a casa, Blair se
l’è cavata salomonicamente, ri-
spolverando il libero arbitrio
ma senza voltare le spalle a Jack
Straw. «Io credo che alla fine
spetti a loro decidere quello che
voglionofare -hadetto ilprimo
ministro -. Ma come facciamo

adessere sicuri che lagentenon
stia cercando di tenersi separata
dal resto della società? Credo
chesianodiscussionichesipos-
sono fare senza che la gente di-
venti isterica da una parte e dal-
l’altra». Senza alzare barricate,
senza nuove crociate. E senza
usare il velo per impiccare il ne-
mico, chiunque esso sia.

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema ieri alla Farnesina Foto di Danilo Schiavella/Ansa

D’Alema non esclude
sanzioni a Pyongyang
per evitare l’escalation
Il ministro: situazione diversa dall’Iran
Convocato l’ambasciatore nordcoreano

Mosca, nessun potente
ai funerali di Politkovskaja

PIANETA

TURCHIA

Condannato
a 18 anni il killer
di padre Santoro

«Guardie cinesi hanno sparato su tibetani»
Il racconto di 2 alpinisti che avrebbero assistito all’episodio. «Uccisa una persona e rapiti dei bimbi»

KATHMANDU Trealpinisti impe-
gnati inunascalatasull'Himalaya
hannoraccontato ieridi essersi ri-
trovati ad assistere con orrore al-
l’assassinio di almeno un tibeta-
no ucciso da guardie cinesi. Se-
condo gruppi di difesa dei tibeta-
ni, la vittima potrebbe essere una
giovane suora e non si esclude
che anche un bambino sia mor-
to. Inoltre almeno una decina di
bambini sonostati presi inconse-
gna dai cinesi. Fino a questo mo-
mento manca una reazione uffi-
ciale di Pechino sull'episodio.
Gli alpinisti, due britannici e un
australiano, si trovavano il 30 set-
tembre in territoriocinese, vicino

a Nangpa La, un passo di monta-
gna nella regione dell'Everest.
«Siamo rimasti sgomenti e scioc-
cati perché noi eravamo là per fa-
re una scalata e ci siamo trovati di
fronte all'uccisione di una perso-
na» ha detto il britannico Steve
Lawes, che si trovava nel campo
base avanzato sul Cho-Oyu di
8.201 metri, la sesta montagna
del mondo in ordine di altezza.
Lawes, tornato nel weekend a Ka-
thmandu,haraccontatoallaReu-
ters che le guardie di frontiera se
lasonopresaconungruppotra le
20 e le 30 persone che si prepara-
vaavalicare ilpassoperentrare in
Nepal. «Ho sentito due spari di-

stinti e penso che fossero colpi di
avvertimento. Poi ci sono stati al-
triduecolpipiùdistanziati.Hovi-
sto una persona cadere. Poi si è
rialzata, è andata avanti ancora
per altri 15 metri e forse ci sono
stati un altro colpo o due. Una
persona,credofosse lastessa,èca-
duta di nuovo». Un altro alpini-
sta britannico, Steve Marsh, ha
dettodiritenerechelavittimafos-
se l'ultima persona della fila. Un
australiano,chenonhavolutodi-
re il suo nome, ha precisato di
aver osservato la scena con un bi-
nocolo: «Ho visto duecose: la pri-
masembravaunozaino, lasecon-
daeracertamenteuncorpo». Ilca-
davere è rimasto sul ghiacciaio
per almeno 28 ore, poi le guardie

cinesi lo hanno portato via, ha
detto Lawes che ha aggiunto: «È
stato terribile vedere il corpo ab-
bandonato così a lungo». Lawes
ha poi aggiunto che subito dopo
gli spari almeno dieci bambini ti-
betani tra i sei e i 12 anni hanno
attraversato il campo base in fila
per uno. Erano scortati da tre sol-
dati e sono stati portato nel vici-
no campo cinese. Centinaia di ti-
betani attraversano ogni anno la
frontiera con il Nepal per andare
ingranmaggioranzaaDharmasa-
la,unacittànelnorddell'Indiado-
ve, dal 1959, vive in esilio il loro
leader. In quell'anno ci fu una ri-
volta fallita contro la dominazio-
ne della Cina che aveva invaso il
paese nel 1950.
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Salman Rushdie: «Il velo islamico fa schifo»
Londra, lo scrittore si schiera con l’ex ministro Straw. Blair: «Il capo coperto è una scelta personale»

■ di Umberto De Giovannangeli

■ / Roma

MOSCA Duemila persone in at-
tesasottoallapioggiadavantial-
la camera ardente e nessun no-
mechecontadellaRussiadeipo-
tentiai funeralidiAnnaPolitko-
vskaja, la giornalista nota per il
suo atteggiamento critico nei
confronti del Cremlino uccisa a
Moscasabatoscorso.Nelcimite-
ro Troekurovsky, nella periferia
occidentale della capitale russa,
c’eranofamiliari, amici, intellet-
tuali, e soprattutto giornalisti. Il
palazzo si è fatto rappresentare
da due figure di basso rango, un
viceministro della Cultura e un
vice-speaker del Senato.
Davantiallabaraaperta, icapofi-
la della opposizione democrati-
caanti-Putin -GrigoriYavlinski,
Boris Nemtsov e Anatoli Ciu-
bais - e l'ambasciatore america-
no a Mosca William Burns, che
ha sollecitato le autorità a con-
durre un'inchiesta accurata e
obiettiva sull'omicidio. Dall’Ita-
lia, arrivato appositamente per
assistereai funerali, il leader radi-

cale Marco Pannella, che ha co-
nosciuto personalmente la gior-
nalista.
DaDresda,doveera invisitauffi-
ciale, il presidente Putin solleci-
tato dal cancelliere Merkel ha
condannato per la prima volta
l’omicidio.«Bisognaesserechia-
ri: è stato un crimine terribile e
inaccettabile che non potrà re-
stare impunito», ha detto il pre-
sidente russo, che al suo arrivo
nellacittàtedescaerastatoaccol-
to al grido di «assassino» da un
gruppodimanifestanticheinal-
beravaunostriscione: «Quinon
sei il benvenuto».
Malgrado la promessa di punire
i responsabili dell’assassinio di
Politkovskaja, Putin è sembrato
volersminuire l’importanzadel-
la giornalista. «Aveva un'in-
fluenza minimasulla vitapoliti-
ca russa - ha dichiarato il presi-
dente -. Il suo assassinio reca più
danno alla Russia e alla Cecenia
cheunoqualunquedeisuoiarti-
coli».

ANKARA Un tribunale turco
ha condannato ieri un ragazzo
di 16 anni a 18 anni di carcere
per l'omicidio di Padre Andrea
Santoro, ucciso il 5 febbraio
scorso inTurchia.Adarnenoti-
zia è stato il canale televisivo
Ntv, secondo cui il tribunale di
Trebisonda ha dichiarato che il
giovaneèstatotrovatocolpevo-
le di «omicidio premeditato,
possesso illegale d'arma da fuo-
coeminacciaallapubblicasicu-
rezza».
Padre Santoro, romano di 61
anni, fu ucciso mentre pregava
nella sua chiesa a Trebisonda,
sul Mar Nero. Secondo alcuni
testimoni il ragazzo, il cui no-
menonèstatorivelato inquan-
to è minorenne, avrebbe grida-
to «Allah Akbar» (Allah è gran-
de) prima di sparare al sacerdo-
te. Il governo turco ha forte-
mentecondannatoquestoomi-
cidio che coincise con l'escala-
tion della violenza nel Paese in
seguitoallapubblicazionedelle
caricature sul profeta Maomet-
to.
Ladecisionedel tribunale turco
è stata accolta con scetticismo
da monsignor Luigi Padovese,
vicario in Anatolia: «Rimane
pur sempre il problema dell'ar-
ma - scandisce il vescovo - da
dove è arrivata a quel ragazzo?
Questo è ancora un problema
daappurare -aggiunge-edène-
cessariochesaltinofuori iman-
danti». Monsignor Padovese,
infatti, sottolinea che «l'arma
con cui è stato ucciso don An-
dreacostamigliaia di euroe rie-
sce difficile pensare che appar-
tenga al ragazzo, minorenne.
Qualcunodeveavergliela forni-
ta», ammonisce ancora il vica-
rio in Anatolia. «Rimane anche
dacapire chi monta e sucosa fa
leva questo clima di tensione».
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MINORENNI CONDANNATI, innocenti

che non si possono difendere, malati mentali

sottoposti a processi iniqui: «il fallimento del-

la giustizia». Con questo focus, Amnesty In-

ternational, ha pro-

mosso ieri la IV Gior-

nata mondiale contro

la pena di morte. Per

ribadire che la pena capitale
non è un concetto astratto. La
sua applicazione - in Iran come
negliUsa, inCinacomeinNige-
ria - si nutre di errori giudiziari,
discriminazioni e abusi. Lo di-
mostrano alcune storie raccolte
da Amnesty in giro per il mon-
do.
SIT ZAINAB BINTI DUHRI RU-
PA. Quando venne arrestata,
nel 1999, l’indonesiana Sit Zai-
nab , viveva in Arabia Saudita,
dovesi eratrasferitaper sfuggire
alladisoccupazione.Fucondan-
nata a morte per l’omicidio del
suodatoredi lavoro, crimine da
lei stessa «confessato» nel corso
di un interrogatorio di polizia.
Per 11 mesi dopo l’arresto non
ha avuto accesso all’ambasciata
indonesiana. Le è stato vietato
qualsiasi contatto con gli avvo-
cati, la famiglia, gli amici. Se
mai si è tenuto un processo a
suo carico, l’udienza si è svolta
in un luogo segreto, senza rap-
presentanzalegaleeconunpro-
cedura sommaria. Da allora, in
attesa di essere giustiziata, la
donna si trova rinchiusa nella
prigione di Medina: ha 37 anni
e soffre di disturbi mentali.
Esposta agli abusi e indifesa, Sit
Zainab lo era stata dal primo
giorno del suo arrivo in Arabia,
dovemigliaiadi immigrati asia-
ticieafricanivivonoschiavizza-
tidaidatoridi lavoro,nonpaga-
ti, con poche chance di tornare
a casa.
KHALED HARDANI La storia
dell’iraniano Khaled è quella di
unsognofinitomale.Nel2001,
con due suoi cognati di 17 e 18
anni, Hardani cercò di dirottare
un piccolo aereo per farlo atter-
rare a Dubai, negli Emirati Ara-
bi, dove pensava che sarebbe
stato più facile trovare un posto
di lavoro. Venne bloccato dalle
guardie di sicurezza quando il
velivoloeraancorasullapistadi
Ahvaz, in Iran. Condannato a
morteper«atticontrolasicurez-
za nazionale», e «ostilità nei
confronti di Dio», nel maggio
di quest’anno Khaled ha scritto
ad Amnesty: «La sentenza di
morte è lì. da un momento al-

l’altro mi possono chiamare.
Puoi immaginare l’orrore e lo
shock di ascoltare una simile
notizia? L’hai mai immagina-
to?».
GLORIA Nel 1987 a Calabar, in
Nigeria, venne arrestata una ra-
gazza di 17 anni. Gloria (è un
nome di fantasia) era accusata
di omicidio da un altro imputa-
to nello stesso processo, che di-
chiarò di aver avuto una visio-
nenellaquale laragazzauccide-
va la vittima. I giudici presero
per buona l’assurda «testimo-
nianza»mentre laragazzasoste-
neva di non sapere chi fosse il
vero assassino. Dopo sette anni
nella prigione di Calabar, nel
1994 Gloria è stata dichiarata
colpevole e condannata a mor-
te. Per l’assenza di un avvocato
non è stato possibile appellarsi
contro la sentenza. Dopo il ver-
detto è stata mandata prima
nellaprigionediOgojaepoi tra-
sferita nel carcere di Enugu, do-
ve è reclusa da 11 anni.
SCOTT LOUIS PANETTI Rico-
nosciuto colpevole di aver ucci-
so i suoceri, nel 1995 Scott
Louis Panetti è stato condanna-
to a morte. Due mesi prima di
commettere il delitto, era stato
ricoverato in ospedale per schi-
zofrenia: l’ultimo episodio di
una lunga storia di malattia
mentale rimasta a lungo non
curata. Ricorda sua madre: «Nei
primi anni ‘70 la malattia men-
talenonerapubblicizzataequa-
sineancheammessa.Continua-
voaripetermicheScott era solo
una persona unica». Al proces-
so, gli è stato consentito di ri-
nunciarea farsi difendereda un
avvocatoe lui hachiamato a te-
stimoniare J.F.K e Gesù Cristo.
Ha detto il medico che lo aveva
avuto in cura nel 1986: «Com’è
possibile che il nostro sistema
giudiziario permetta ad un uo-
mo mentalmente malato di di-
fendere se stesso? Io ritenevo
non soltanto che Scott fosse in-
competente in materia, ma che
non fosse morale processarlo».

Unuomoè in tribunale. Èaccusa-
to di omicidio. Non capisce la lin-
gua in cui si svolge il processo.
Non ha un difensore. Non capen-
do quello che viene detto in aula,
non si rende conto di essere stato
condannato a morte. Passa del
tempoinprigione.Telefonaal fra-
tello per dirgli che va tutto bene,
che se la sta cavando. Due ore do-
po viene prelevato dalla sua cella,
portato in una piazza e impicca-
to.
Nonèunastoria fruttodell'imma-
ginazione: è quanto è successo a
un somalo in Arabia Saudita nel
2005. È solo uno dei tanti esempi
inaccettabili di ricorso alla pena
di morte.
Nei pochi Paesi in cui ancora si
giustiziano i condannati, il ricor-
so alla pena di morte è arbitrario:
è usata in modo sproporzionato
contro leminoranze etniche ealtri
settori svantaggiati della società.
La pena di morte arriva alla fine
di processi ingiusti, è inflitta agli
innocenti, ai malati mentali e ai
minorenni. Insomma, l'uso che si
fa della pena di morte è un falli-
mento della giustizia.
Eppure è difficile persuadere alcu-
ni Paesi che le esecuzioni non so-
nodialcunautilità e chepiuttosto
danneggiano le società che vi fan-
no ricorso. I governi di Singapore,
Cina, Stati Uniti, Iran e di molti
altri Paesi sono convinti che la pe-

na di morte aiuti a tenere sotto
controllo la criminalità.
Amnesty International si oppone
con fermezza a questa convinzio-
ne. Tutto dimostra che la pena di
mortenon haunchiaro effetto de-
terrente.Anchese leesecuzioni ser-
vono a prevenire il crimine, persi-
no i più ferventi sostenitori della
pena di morte dovrebbero essere
insoddisfatti del modo in cui èap-
plicata, sempre che queste stesse
personesianoafavoredello svolgi-
mentodiprocessigiusti,dell'ugua-
glianza di fronte alla legge e dell'
importanza del suo buon corso.
Qualsiasi studio dei Paesi che ri-
corronoallapenacapitale oggidi-
mostra il profondofallimentodel-
lagiustiziaeunattacco inaccetta-
bile nei confronti dei diritti legali
delle persone coinvolte. La pena
di morte è uno strumento in ma-
no ai politici che vogliono dare
l'impressione di occuparsi dell'al-
to tasso di criminalità o instillare
la paura nella gente.
Una volta un importante politico
degli Stati Uniti ha chiesto:«Cosa
useremoper controllare la gente se
nonci sarà lapenadimorteaspa-
ventarla?».
Dopoaver lavoratopersedici anni
contro la pena di morte, non pos-
so indicare un solo paese in cui gli
standard di giustizia richiesti per
l'applicazione della pena capitale
siavvicinanoaquelli stabiliti dal-

leNazioniUniteper l'amministra-
zione della giustizia.
I23Paesi incui si sono tenutedel-
le esecuzioni nel 2005 (sembra
che le cifre nel 2006 non si disco-
steranno molto) lo hanno fatto
con un atteggiamento sprezzante
nei confronti della giustizia.
Negli Stati Uniti i pregiudizi raz-
ziali hanno un peso schiacciante
nel ricorso che si fa alla pena di
morte, soprattutto inconsiderazio-
nedella razza della vittima. Le ci-
fre di americani neri e bianchi vit-
time di omicidi sono simili, ma
dal 1976 l'80 per cento dei con-
dannati a morte erano accusati
dell'omicidiodiunbiancoe solo il
14 per cento di quello di un nero.
Inoltre il numero di sentenze sba-
gliatechesonoregolarmente ribal-
tate dai tribunali americani è
una prova del fatto che il sistema
giudiziario è seriamente compro-
messo. Dal 1973, 123 persone
che erano state condannate a
morte sono state scagionate pri-
madell'esecuzione.Maunastati-
stica più preoccupante è quella

della Northwestern School of
Law, secondo cui negli Usa dal
1973 sono state giustiziate 38
persone innocenti.
In Cina molte persone sono con-
dannateamortedopoaverconfes-
sato il crimine sotto tortura. Teng
Xingshan è stato ucciso dopo
aver confessato l'omicidio di sua
moglie, una confessione che poi
ha ritrattato sostenendo di essere
stato picchiato dai poliziotti. Ep-
pure le autorità hanno dato il via
libera alla sua esecuzione e Teng
Xingshan è stato ucciso nel
1987. Sedici anni dopo, sua mo-
glie è ricomparsa, viva e in buona
salute.
L'Iran è uno dei soli due paesi in
cui sono condannati a morte an-
che i minorenni colpevoli di aver
commessouncrimine, inviolazio-
ne della legge internazionale. Per
esempio nel 2004 Atefeh Rajabi,
unasedicenneprobabilmentema-
lata di mente, è stata impiccata
pubblicamente nella provincia
iraniana di Neka per aver com-
messo «atti incompatibili con la
castità». Il suocoimputato,unuo-
mo di cui non è stato reso noto il
nome, sarebbe stato condannato
a 100 frustate. È stato rilasciato
dopo l'esecuzione della sentenza.
Proprio per i possibili errori e abu-
si, lamaggior partedei governiha
deciso di abbandonare la giusti-
zia «occhio per occhio, dente per
dente» per abbracciare una linea
politica penale più progressista.

Nel mondo il ricorso alla pena di
morte è sempre più raro: 129pae-
si hanno abolito la pena capitale
dall'ordinamento giuridico o nel-
la pratica e nel 2005 solo in 23
paesi si sono tenutedelle esecuzio-
ni. Il cammino verso un mondo
senzapenadimorteè inarrestabi-
le.
Uccidere a sangue freddo un pri-
gioniero indifeso è un atto ingiu-
stificabile.L'individuo incrimina-
to non è più una minaccia per la
società perché è in carcere eppure
le autorità scelgono quando, dove
e come dovrà morire.
Ilmondosta imparandoche lape-
na di morte è un atto barbaro che
destabilizza tutte le società che vi
fanno ricorso. Come misura di
controllo del crimine è inefficace.
Al contrario,molti deipaesi in cui
è in vigore la pena di morte il tas-
so di violenza è più alto di quello
di altri paesi in cui non si svolgo-
no esecuzioni.
Tanti politici hanno dato prova
di rispettare i diritti umani abo-
lendo la pena capitale. Purtroppo
a molti di più manca questo co-
raggio e si sente ancora dire trop-
po spesso che «non siamo pronti
ad abbandonare la pena capita-
le».

*L'autore dell'articolo è un ri-
cercatore di Amnesty Interna-
tional esperto di pena di morte
copyright IPS.
Traduzione di Sara Bani

LA TESTIMONIANZA Ma Cina, Stati Uniti e Iran sono convinti che la forca aiuti a tenere sotto controllo la criminalità

Pena di morte, un fallimento della giustizia

ROMA Ventidue deputa-
ti, appartenentiagruppidi
maggioranza e di opposi-
zione, hanno sottoscritto
una risoluzione, deposita-
ta ieri alla commissione
esteri,che«chiedealgover-
nodidare“pienaedimme-
diataattuazione”aquanto
stabilitodalla Camera il 27
luglio scorso, presentando
all'Assembleageneraledell'
Onu in corso, una propo-
stadirisoluzioneper lamo-
ratoria Onu delle esecuzio-
ni capitali in vista dell'abo-
lizione definitiva operan-
do in modo tale da assicu-
rare la co-sponsorizzazio-
ne ed il sostegno di paesi
rappresentativi di tutti i
continenti». La mozione
hacomeprimafirmaquel-
la del deputato della Rosa
nelpugnoSergioD'Elia, se-
gretario di Nessuno tocchi
Caino. Secondo D'Elia, «la
Farnesinahadisatteso ildi-
spositivo parlamentare
perchè ha operato in mo-
do tale da assicurare alla ri-
soluzione Onu la copro-
mozione della Unione eu-
ropea in quanto tale e non
solo di paesi stati membri
dell'Unione europea», e
«non ha ancora operato
nel senso di assicurare alla
risoluzione il sostegno di
paesi rappresentatividi tut-
ti i continenti»,comeaffer-
mava la risoluzione appro-
vata.

Una manifestazione di Amnesty International contro la pena di morte Foto (Ansa

PIANETA

ROMA
Moratoria, 22 deputati
firmano risoluzioneDa Gloria a Khaled

processi farsa prima del boia
Le storie denunciate da Amnesty per la giornata
anti-esecuzioni. «Giudicati senza neanche un avvocato»

142I PAESI che nel mondo non applicano
più, per prassi o per legge, la pena di
morte.

54GLI STATI che ancora mantengono la pena
capitale, a fronte dei 60 nel 2004 e dei 61 nel
2003.

5.494LE ESECUZIONI NEL 2005. L’Asia
si è confermato il continente
dove si pratica la quasi totalità

della pena di morte nel mondo: 5413 casi. In Africa 19
esecuzioni.

3GLI STATI sul triste podio delle esecuzioni. Al primo
posto la Cina con oltre 5000 condanne eseguite nel
2005. Poi l’Iran, 113, e l’Arabia Saudita, 90.

1SOLO STATO continua a praticare la pena capitale nel
continente americano: gli Usa, dove l’anno scorso
sono state giustiziate 60 persone. Una macchia

anche in Europa, con la Bielorussia che nel 2005 ha
eseguito almeno due condanne.

«È da 16 anni che lotto
contro il boia, non
c’è un solo Paese
dove abbia avuto
un effetto deterrente»

A uno schizofrenico
è stato consentito
di difendersi da solo: ha
chiamato a testimoniare
Cristo e Kennedy

■ di Piers Bannister*

■ di Pierpaolo Velonà LA PENA CAPITALE IN CIFRE
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TRE EURO SONO POCHI. A Marco Tron-

chetti Provera non bastano. Per acquistare la

quota di Telecom detenuta da Olimpia il ma-

nager milanese non è disposto a scendere

sotto i quattro euro

per azione. E così al-

cuni fondi stranieri,

qualche banca e pro-

babilmente Mario Resca presi-
dente di Mc Donald’s Italia,
che hanno tentato fa un ap-
proccio con gli advisor dell’ex
presidente della compagnia te-
lefonica, sono stati respinti.
Resca avrebbe svolto un son-
daggiopercontodialcuni inve-
stitori americani interessati alla
Telecom, ma che ritengono ec-
cessivo il prezzo di 4 euro per
azione, livello a cui Olimpia ha
in carico il pacchetto di riferi-
mentodel gruppo di telecomu-
nicazioni. Nonostante il titolo
viaggi sopra i due euro ( ieri ha
chiuso a 2,23) Tronchetti repu-
ta tre euro troppo poco. E lo si
può capire: non può vendere a
tre qualche cosa che ha pagato
quattro. Anche se forse, molto
presto,si troverànellecondizio-
nidiallineare ilprzezodicarico
con quello di mercato.
Gli interessi per Telecom co-
munque,non mancano esono
anche italiani. Questa situazio-
nesi intrecciaconlaspeculazio-
ne su possibili riassetti azionari
inOlimpia.Chevedonoal lavo-
ro le principali banche d’affari
conMediobanca,Generali e In-
tesa pronte a giocare un ruolo
importante. Così come i Benet-
ton.«Siamosoci fedelichecon-
tinuano a partecipare all’evolu-
zione di Olimpia la quale, ora,
avrà dei progetti», ha detto Lu-
ciano Benetton. «C’è una nuo-
va gestione - ha aggiunto - e
aspettiamo qualche notizia
(dal presidente) Guido Rossi».
Tace invece la sponda brescia-
na della compagnia telefonica.
Non trova per ora conferme

l’ipotesi della costruzione di un
patto di consultazione tra i soci
di Telecom a cui aderirebbe an-
che Hopa. Tra le tante anime
della finanziaria bresciana, un
tempo gioiello di Emilio Gnut-
ti, c’è chi vorrebbe far valere la
propriaquotadetenutanellaso-
cietà telefonica (3,72%) per
chiedere rappresentanti nel
consiglio di amministrazione.
Intanto si aspetta il prossimo 7
novembre. In quella data non
solodovrebbe essere discussa la
trimestrale ma dovrebbe essere
anche l’occasione per Guido
Rossi per fare il punto sul piano
di riorganizzazione della socie-
tà.
Sempre meno internazionale.
Ieri lacomunicazionedelconfe-
rimento a un trust di diritto in-
glese della partecipazione in
Solpart (38%), la holding che
controllaconil51%BrasilTele-
com.Abilancio lapartecipazio-
ne è iscritta per 240 milioni di
euroma,neiprimiesercizi con-
dotti dagli analisti per calcolar-
ne i valori di mercato, si parla
di circa 340 milioni di euro.
In Brasile, per ora, Telecom re-
sta con il mobile. Tim Brasil
non rientra per ora tra le possi-
bili attività in vendita. «Ribadi-
sco per Tim Brasil quello che
hodettoperTim-avevadichia-
rato Marco Tronchetti Provera
qualchetempofa-.Nonc’ènes-
suna offerta e nessun mandato
a vendere».
Ma potrebbe essere solo que-
stione di tempo. È da molto
chesivociferadicomeTimBra-
silpossaesseresacrificata sull’al-
tare del debito della compa-
gnia (circa 40 miliardi di euro).
Questo, però, prima dell’arrivo
di Rossi alla presidenza del
gruppo. Con l’ex commissario
della Figc al timone potrebbe
anche esserci un’inversione di
rotta.

Benetton dinasty, tocca ad Alessandro
Il padre Luciano annuncia il passaggio di mano a partire dal 2007

Tre euro per Telecom? Non bastano
Sondaggi per rilevare le azioni di Olimpia. Cordone sanitario di Mediobanca e Generali

■ / Milano

DINASTIE La seconda ge-
nerazione della famiglia arri-
va finalmente alla guida del
gruppo Benetton. Ieri a Pari-

gi,durante la festa per il 40esimo
anniversario del marchio, il pa-
tron Luciano ha ufficializzato
l’imminente passaggio di conse-
gne al figlio Alessandro, 42 anni,
ormai da tempo considerato
l’erededelgruppo industrialeve-
neto. Dal 2007 sarà lui ad assu-
mersi l’onere e l’onore del timo-
ne (alla notizia il titolo ha chiuso
in Borsa con un rialzo del
3,13%).
Dal 1993 alla guida della hol-
dingdipartecipazioni21Investi-
menti, Alessandro Benetton era
entratodallaportaprincipaledel-
l’azienda di famiglia nel maggio
1998, unico tra i rappresentanti
della seconda generazione a fare
partedelconsigliod’amministra-

zione, di cui lo scorso anno ave-
va assunto la vicepresidenza.
Il Gruppo passa così nelle mani
diunodei figlideiquattro fratelli
- Luciano, Giuliana, Gilberto e
Carlo - chenel 1966 iniziarono il
miracolo industriale, simbolo
dellacrescitadelNordest,parten-
do da un piccolo laboratorio di
maglieria casalingo, che oggi si è
trasformato in un gigante da 1,9
miliardi di euro, mega store in
tutto ilmondo,partecipazioni fi-
nanziarie in settore che vanno
dalle autostrade alle stazioni, e
che ha anticipato prima degli al-
tri ogni mossa: delocalizzazione,
flessibilità, frammentazione dei
mercati.
Alessandro, secondo di quattro
fratelli, si è laureato nel1987con
il massimo dei voti all’università
diBostonenel1991haconsegui-
to ad Harvard un master in busi-
ness administration. Tra il 1988
ed il 1989 ha lavorato alla Gold-
man Sachs International di Lon-
dra, ed ha ricoperto la carica di

presidente di Benetton Formula,
compito che ha mantenuto per
dieci anni durante i quali la scu-
deriaBenettonhavintoduecam-
pionati mondiali piloti ed uno
costruttori in Formula Uno. Nel
2004 il presidente di Confindu-
stria Montezemolo lo ha nomi-
nato ambasciatore, con l’incari-
co di seguire gli investimenti
americani ed asiatici in Italia. La
21 Investimenti Spa, gruppo da
egli stesso fondato come hol-
ding di partecipazioni, oggi rap-
presenta un sistema di fondi di
private equity con un patrimo-
nio di oltre un miliardo di euro.
Sposato con Deborah Compa-
gnoni, dalla quale attende il ter-
zo figlio («ho scelto una campio-
nessa di sci e non una top model
-disse -perchèhosemprepreferi-
to guardare ai contenuti invece
che all'apparenza»), Alessandro
Benetton è a sua volta un appas-
sionato di sport ed è considerato
uno tra i primi cento sciatori ita-
liani.

«Il sindaco Letizia Moratti chiede
polemicamenteal governoun tavo-
loperMilano, lamenta lamancan-
za di risorse per le infrastrutture,
ma nello stesso tempo quelle che ci
sonolevende inun’otticaesclusiva-
mente finanziaria, senza prospetti-
ve industriali di crescita. Di sicuro,
restasolo l’impoverimentodellacit-
tà».La«doppiamorale»del sinda-
co di Milano salta agli occhi, nelle
parole del segretario della Camera
del lavorodiMilanoOnorioRosati.
SulcasoMetroweb, lasocietàdipro-
prietà dell’Aem (l’azienda energeti-
ca milanese) che ha cablato Mila-
no e hinterland, e che adesso il Co-
muneha cedutoad un fondo priva-

to inglese checonfibreottiche e tele-
comunicazioni non ha nulla a che
spartire, la polemica non finisce
mai. Oggi, peraltro, è in calendario
una seduta straordinaria del consi-
glio comunale sulla vicenda, che di
chiaro ha poco o nulla.
Questo lo stato dell’arte: l’Aem e il
fondo privato inglese Stirling Squa-
recapitalpartnershannosottoscrit-
to il contratto quadro, che prevede
la cessione del controllo di Me-
troweb (70% al fondo, 23% ad
Aem)attraversounanewcoapposi-
tamente costituita e controllata dal
fondo.Difatto, lascatolaèstataco-
stituita, le quote invece non sono
state ancora conferite. La cessione
sarebbe costata intorno ai 240 mi-
lioni di euro, a fronte di una stima

da parte dell’assemblea dei soci del
valoreaziendaledi circa290milio-
ni.
«Il punto è la cessione ad un fondo
chenonhaalcunbackground indu-
striale, che quindi non offre alcuna
garanziadi crescita - riprendeRosa-
ti -E,anchedalpuntodi vistaoccu-
pazionale, le prospettive non sono

affatto chiare». Al momento, la
trentina di lavoratori di Metroweb
hannoripetutamentechiesto incon-
tri ai vertici di Aem, senza ottenere
alcuna risposta. Le ricadute del-
l’operazione sui lavoratori, insom-
ma, sono avvolte nella nebbia più
fitta.
Una dismissione criticabile dal

punto di vista industriale, dunque.
AncoraRosati:«Oltretutto,dipossi-
biliacquirenti sen’eranofattiavan-
tialtri, tracui I.Net, società control-
lata da British Telecom e specializ-
zata in servizi a banda larga». Co-
me dire: una società che di certo
avrebbe avuto le carte in regola per
fare un’offerta. Il Comune nega si
sia fattaavanti in tempoutile, l’op-
posizione invece sostiene il contra-
rio.
C’èdipiù:Metrowebvennecostitui-
ta dalla e.Biscom di Silvio Scaglia e
dalla Aem di Milano per realizzare
unareteabanda larganel capoluo-
golombardo,nell’hinterlande inal-
tre zone del Nord Italia. Ora, il fon-
do inglese risulta, tra gli altri, in
mano a Stefano Bonfiglio e Giorgio

Napoleone,giàconsulentidiMiche-
li eScagliaper laquotazionedi e.Bi-
scom. Insomma.«Chiacquista og-
gi - spiega Rosati - fu consulente di
coloro che quotarono e.Biscom, che
insieme ad Aem era inizialmente
proprietaria di metroweb e Fa-
stweb». Chi non avesse chiari i le-
gamidi parentela, si fidi: l’intreccio
c’è.
Da New York, intanto, il presiden-
te della Provincia Filippo Penati ri-
badisce l’interesse ad entrare nel-
l’azienda. E, viste le polemiche che
hanno accompagnato la cessione
(dietro il fondo Stirling si è anche
detto ci sia un paradiso fiscale), si
dice«convinto che il sindacoavreb-
be bloccato la cosa; è strana questa
accelerazione».

Le tariffe per l'utente italiano che telefona all’estero so-
no «scandalosamente alte». Lo ha affermato la commissaria
europea per le telecomunicazioni, Viviane Reding, durante
un'audizione in Senato, aggiungendo di «confidare nell'ap-
poggio delle autorità italiane» in merito alla sua proposta di
abbassarle. L'Italia dispone di una rete altamente sviluppata
per latelefoniamobileevantaunodeimaggiori tassidipene-
trazione dell'Ue. L'Italia - ha detto Reding - è un Paese leader
in termini di diffusione di telefonini di terza generazione,
conoltre70milionidiabbonati.Macosasuccede -hasottoli-
neatolacommissaria - seunutenteitalianodi telefoniamobi-
le si reca in un altro paese europeo? Il livello di concorrenza
nonècerto lostessoe le tariffedi roamingchedevepagareso-
no scandalosamente alte».
«Oggi - ha proseguito infatti - le tariffe al dettaglio per le chia-
mate sono inmedia 5 volte maggioridel costo di base e quat-
tro volte più alte delle chiamate nazionali. Le tariffe al detta-
glio per ricevere chiamate sono da quattro a 6 volte più alte
dei costi base. Per esempio, il costo per un cittadino italiano
cheusa il telefoninoall'esteroèdiquattroeuroperunatelefo-
nata di quattro minuti!».

Sarà il cda di Banca Mps convocato per
domani a dare il via libera al rinnovo per altri
sei mesi, fino al 15 aprile 2007, dell'accordo
parasociale con Holmo per Finsoe, la
finanziaria che controlla Unipol. Il
prolungamento del patto è all'ordine del
giorno del cda che, invece, non discuterà
ancora del futuro di Mps Vita, la divisione
assicurativa del gruppo senese per la quale
gli advisor J.P.Morgan e Mediobanca
devono indicare i possibili partner.

I sindacati di base Rsu/Rls dell'Assemblea
nazionale dei ferrovieri ha proclamato uno
sciopero di 24 ore dalle 21,00 del 4 alle 21
del 5 novembre 2006. I sindacati di base
denunciano che il Gruppo FS non intende
ancora revocare i licenziamenti come
dichiarato al tavolo sindacale il 4 ottobre
scorso e che al preannunciato
smantellamento del pedale dell'Uomo
Morto non è seguito un calendario
operativo cadenzato.

TELEFONIA MOBILE
Le tariffe italiane «scandalosamente alte»

MPS RINNOVA IL PATTO
CON HOLMO PER FINSOE

Nel 2005 il 27% delle persone con
un patrimonio netto superiore al milione
di dollari risiedeva nell’area geografica
Asia-Pacifico, con un incremento del 7,4%
rispetto al 2004. La ricchezza totale era
pari a 7.600 miliardi di dollari (+8%) di cui
oltre il 65% detenuto in Cina e Giappone

SCIOPERO DEI TRENI DI 24 ORE
DALLE 21 DEL 4 NOVEMBRE

ECONOMIA & LAVORO

Onorio Rosati

Marco Tronchetti Provera Foto di Di Meo/Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

MILANO Il segretario della Camera del Lavoro Rosati mantiene aperto il caso della cessione della società a un fondo inglese: «Così si impoverisce la città»

«Troppi dubbi: il sindaco Moratti chiarisca la vendita di Metroweb»

Letizia Moratti Foto Ansa

■ di Laura Matteucci

Alessandro Benetton Foto Ansa

Il gruppo
ha festeggiato
ieri a Parigi
il 40˚ anniversario
del marchio
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AQUILE Gli obiettivi dichiarati sono ambizio-

si, in linea con l’andamento complessivo del

gruppo Piaggio. Con i 4 nuovi modelli immes-

si sul mercato in meno di due anni - 400 gior-

ni di lavoro, precisa il

presidente Roberto

Colaninno - le vendi-

te della Moto Guzzi

torneranno quest’anno sopra
quota10mila.Un datoche nonsi
registrava dal 1983, più di
vent’anni fa.Giàneiprimiseime-
si sono state immatricolate 5.900
motociclette, il 60 per cento delle
quali ha preso la strada dell’este-
ro.Rispettoal2005,unincremen-
to del 70 per cento. E nel me-
dio-lungo termine si punta anco-
ra più in alto, ad una produzione
di circa 20mila veicoli l’anno.
Mentre sul piano dei conti il pa-
reggio di bilancio dovrebbe venir
raggiunto già nel 2007. Dopo gli

anni dell’incerta sopravvivenza -
senza andare troppo indietro nel
tempo, in tutto il 2004 i «pezzi»
vendutieranostati3.959-nelvec-
chio stabilimento di Mandello
del Lario si torna a parlare di cre-
scita.Esi tornaaparlare di futuro.
Dopo i nuovi modelli - la «Bre-
va», la «California» vintage, la
«Griso» e le recentissime «Norge»
e«1.200Sport» (quest’ultimapre-
sentata ufficialmente ieri alla

stampa, prezzo base: 12.190 eu-
ro) - nuove prospettive sembano
aprirsi per la stessa fabbrica che
proprio in questo 2006 compie
gli 85 anni di vita.
«Non ci sposteremo da Mandel-
lo»-assicuraColaninno.Che,an-
zi, parla di sviluppo. «Il sito - dice
- diventerà un centro di eccellen-
za per questo segmento di merca-
to motociclistico, sarà impronta-
to alla qualità e alla ricerca, un
centro di specializzazione che si
combineràancheconlapartesto-
rica, dal museo alla galleria del
vento (la prima al mondo, ndr)».
E, soprattutto, «sarà una fabbrica
supermoderna».
Non solo. L’amministratore dele-
gato, Daniele Bandiera, ha anche
rassicuratosulleprospettiveoccu-
pazionali. «Nel2005nonc’èstata
cassa integrazione - ricorda - e nel
2006 è stato assunto personale».
Anche per gli attuali 250 dipen-
denti, chiamati a fare straordinari
anche fuori stagione, insomma, i
segnali sono positivi.
Moto Guzzi, del resto - sottolinea
ancora Colaninno - fa parte del
grande progetto di sviluppo del
gruppo Piaggio, che comprende
ancheimarchiAprilia,DerbieGi-
lera. «I nostri programmi di svi-

luppo in India e Cina - afferma -
stannocamminandoforsepiùve-
locemente delle attese. In India
stiamo raddoppiando, mentre la
joint venture cinese sta dando i
suoi frutti e grandi soddisfazioni.
E anche negli Usa registriamo in-
crementia due cifre. Se tuttocon-
tinua così non vorrei che nulla
cambiasse in meglio». In questo
quadro, l'azienda di Pontedera di

Piaggio si concentrerà sullo svi-
luppo degli scooter con l'obietti-
vodidiventareunproduttorenel-
la gamma alta, Aprilia si concen-
trerà sulle moto off-road e sporti-
ve. E Guzzi, appunto punterà al
suo mercato di nicchia, fatto di
appassionati sparsi in tutto il
mondo.
Un cruccio però c’è. E gli operai,
nella nuova officina di montag-
gio motori, non lo nascondono.
L’aquila della Guzzi torna a vola-
re. Le prospettive sono più solide.
Ma lo stabilimento di Mandello è
ormai soltanto un centro di pro-
gettazione e di assemblaggio. Di
pezzi non se ne fabbricano più. E,
con la preoccupazione di dover
comunque dipendere da altri, un
po’ di nostalgia per quando qui si
filettavano anche le viti c’è.

Roberto Colaninno, con la nuova Moto Guzzi “1200 sport” Foto Ansa

Moto Guzzi
una fabbrica
torna in pista
Nel 2006 più di 10mila moto vendute
L’anno prossimo bilancio in pareggio

Volano
gli utili
del gruppo
Unicredit

ECONOMIA & LAVORO

Sanpaolo-Intesa
L’Antitrust
chiede nuova
documentazione

Colaninno: Mandello
diventerà un centro
di eccellenza
per questo mercato
di nicchia

■ di Angelo Faccinetto inviato a Mandello del Lario (Lc)

Con la «1200 Sport»
sono 4 i nuovi modelli
in meno di due anni
E in fabbrica si torna
a fare gli straordinari

■ Volano i risultati del gruppo
Unicredit, che ha chiuso il pri-
mo semestre 2006 con un utile
netto consolidato di 3.043 mi-
lioni, in crescita del 48,3% ri-
spetto al primo semestre 2005.
Il risultato di gestione si è atte-
statoa5.410milioni,conunin-
cremento del 32,9% (+28,2% a
cambi e perimetro costanti).
All'andamento dei risultati del
gruppo-dettagliaunanotadell'
istituto - ha contribuito positi-
vamente il Gruppo Hvb con un
utile netto di 1.706 milioni, tri-
plicato rispetto all'anno prece-
dente (566milioni) eunrisulta-
to di gestione di 2.523 milioni
(+55,5%acambieperimetroco-
stanti). Tale andamento è prin-
cipalmente riconducibile a una
forte crescita dei ricavi (+15,9%
a cambi e a perimetro costanti)
e a una sostanziale riduzione
deicostioperativi (-2,6%acam-
bi e a perimetro costanti).
Il margine d'intermediazione
delgruppoharaggiunto11.939
milioni, con un incrementodel
15,7%(+11,8%),qualerisultan-
te della crescita sia del margine
d'interessesiadeiproventidain-
termediazione e diversi.
Nella giornata di ieri Standard
& Poor's ha comunicato di aver
innalzatoa«stabile»da«negati-
vo» l'outlook di UniCredito Ita-
lianoedellesuecontrollateUni-
Credit Banca d'Impresa, Locat e
Hvb. Il miglioramento dell'ou-
tlook della capogruppo e delle
sue controllate è riconducibile
«ai progressi realizzati da Uni-
Credit nel processo di integra-
zione con il gruppo Hvb, aibril-
lanti risultati economici conse-
guitineiprimi seimesidel 2006
e alla conferma della solidità fi-
nanziaria del gruppo».

■ Banca Intesa e Sanpaolo-Imi
dovranno fornire all'Antitrust
documentazione aggiuntiva in
merito al progetto di fusione
lanciato lo scorso agosto. Lo ha
detto Giovanni Calabrò, re-
sponsabile della direzione ban-
che dell'Antitrust, a margine
dell'audizioneal Senatodel pre-
sidente dell'Authority Antonio
Catricalà. «I nodi fondamentali
nonsonostatiancorasciolti, sa-
ranno sciolti nelle prossime
ore», ha detto Calabrò.
Leduebanche«dovrannoforni-
re documentazione aggiunti-
va» rispetto a quella presentata
lunedì con la notifica del pro-
gettoall'authority,haaggiunto.
In particolare la notifica dell’al-
tro ieri non conteneva alcuna
informazionesullapossibileces-
sione di alcune controllate re-
tail a Credit Agricole.
La notifica presentata peraltro
viene considerata dall'Antitrust
«ancora un po’ prenotifica», ha
proseguito il dirigente dell'au-
thority, sottolineando che se la
documentazione aggiuntiva
«verrà fornita in tempo utile, se
ne terrà conto».
L'operazione riguarda nel com-
plesso15 mercati e trearee, vale
a dire credito, risparmio gestito
e bancassurance.
I cda di Intesa e Sanpaolo-Imi si
riuniranno domani per l'appro-
vazione definitiva della fusio-
ne. Sul fronte Intesa, sembrano
in dirittura d'arrivo le trattative
per ottenere l'ok di Agricole all'
operazioneafrontedellacessio-
neai francesidiCariparma,Friu-
ladria e altri 140 sportelli.
Sul fronte Sanpaolo, invece, si
sta lavorando per superare l'op-
posizione dei soci spagnoli di
Santander.
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A
Acea 24986 12,90 12,90 -0,61 54,00 215 8,38 13,13 0,4700 2748,10

Acegas-Aps 15335 7,92 7,93 0,33 2,17 103 6,36 8,14 0,3200 434,35

Acotel 30483 15,74 15,84 0,60 15,91 3 12,92 19,02 0,4000 65,65

Acq. Potab. 31987 16,52 16,52 - -2,77 0 15,84 17,61 0,1000 83,44

Acsm 4866 2,51 2,51 3,12 13,56 170 2,10 2,72 0,0700 94,23

Actelios 17308 8,94 8,98 0,35 5,05 81 8,18 11,62 - 604,99

Aedes 10030 5,18 5,18 0,06 -4,90 132 4,59 6,25 0,1800 520,45

Aem 4208 2,17 2,17 1,03 34,38 13212 1,62 2,17 0,0560 3911,50

Aem To 4560 2,36 2,38 2,06 15,10 1234 1,90 2,36 0,0335 1200,73

Aem To w08 1302 0,67 0,68 2,97 25,21 564 0,48 0,67 - -

Aerop. Firenze 32804 16,94 16,91 -0,54 22,88 4 12,74 18,27 0,1400 153,07

Alerion 840 0,43 0,43 -1,19 -2,08 106 0,41 0,50 0,0050 173,57

Alitalia 1593 0,82 0,83 1,68 -15,19 25326 0,76 1,28 0,0413 1141,11

Alleanza 18288 9,45 9,48 2,32 -10,11 8195 8,56 10,72 0,4550 7993,76

Amga 3811 1,97 1,99 2,06 19,20 1377 1,59 1,97 0,0280 724,08

Amplifon 11347 5,86 5,84 -2,31 3,13 2117 5,59 8,20 0,3000 1159,90

Anima 5348 2,76 2,76 -0,43 -10,38 245 2,40 3,52 0,1250 290,01

Ansaldo Sts 15934 8,23 8,24 -0,48 - 342 7,18 9,18 - 822,90

Art'é 12694 6,56 6,50 -1,17 -38,24 2 6,01 11,33 0,4000 23,47

Asm 7979 4,12 4,04 1,48 61,04 3207 2,53 4,12 0,0250 3190,91

Astaldi 10771 5,56 5,59 1,21 15,53 222 4,47 6,36 0,0850 547,54

Auto To-Mi 32980 17,03 17,02 0,27 7,32 69 15,24 18,43 0,3000 1498,90

Autogrill 25117 12,97 13,00 0,74 12,15 1720 11,44 13,36 0,2400 3300,08

Autostrade 43334 22,38 22,42 0,67 9,06 2843 20,11 24,30 0,3100 12794,90

Azimut H. 17546 9,06 9,19 3,98 37,12 1344 6,61 10,57 0,1000 1311,75

B
B. Bilbao Viz. 36410 18,80 18,88 0,06 23,44 1 14,88 19,33 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4757 2,46 2,46 -0,16 12,86 1541 2,07 2,80 0,0520 3385,69

B. Carige 7646 3,95 3,96 -0,13 38,50 1362 2,85 4,05 0,0750 4733,17

B. Carige risp 7946 4,10 4,12 0,22 1,54 2 3,80 4,52 0,0950 719,63

B. Desio 13771 7,11 7,08 1,30 13,97 316 5,97 7,82 0,0830 832,10

B. Desio r nc 13023 6,73 6,69 -0,07 11,84 49 5,78 6,97 0,1000 88,80

B. Fideuram 9724 5,02 5,03 0,04 8,51 1203 4,04 5,20 0,1700 4923,02

B. Finnat 2014 1,04 1,04 -0,48 -9,64 762 0,95 1,27 0,0130 377,40

B. Ifis 19905 10,28 10,40 1,51 3,10 40 9,73 13,55 0,2400 297,01

B. Intermobiliare 16166 8,35 8,35 -0,06 10,79 25 7,51 9,66 0,2500 1290,91

B. Intesa 10626 5,49 5,54 2,73 21,55 67120 4,27 5,49 0,2200 33013,55

B. Intesa r nc 9954 5,14 5,16 2,69 21,80 9554 4,01 5,14 0,2310 4793,93

B. Italease 80471 41,56 41,63 0,36 91,52 330 21,70 51,79 0,4900 3168,64

B. Lombarda 33240 17,17 17,05 -0,65 43,62 1101 11,95 17,23 0,4000 6038,53

B. Profilo 4572 2,36 2,36 -0,25 9,97 285 2,07 2,91 0,1470 295,72

B. Santander 25369 13,10 13,29 3,18 17,34 24 10,52 13,10 0,1376 -

B. Sard. r nc 36017 18,60 18,58 0,18 7,63 4 17,07 19,61 0,5000 122,77

B.P. Etruria e L. 31608 16,32 16,39 0,76 15,79 319 13,15 17,73 0,2200 880,44

B.P. Intra 27298 14,10 14,10 - 17,71 350 11,76 15,00 0,2000 704,80

B.P. Italiana 20145 10,40 10,49 1,51 41,70 12366 6,94 10,40 0,2750 7099,28

B.P. Milano 22474 11,61 11,59 2,75 24,53 9678 8,90 11,61 0,1500 4817,30

B.P. Spoleto 23059 11,91 11,97 1,05 9,52 11 9,71 13,11 0,4000 260,56

B.P. Verona No 44244 22,85 22,96 1,59 32,16 3701 17,29 23,49 0,7000 8576,25

B.P.U. Banca 43334 22,38 22,51 1,99 20,05 2550 18,64 22,38 0,7500 7709,15

BasicNet 1845 0,95 0,94 -2,06 84,17 603 0,52 1,47 0,0930 58,11

Bastogi 412 0,21 0,21 1,66 -21,01 1259 0,19 0,29 - 143,84

BB Biotech 101828 52,59 52,76 1,46 2,41 16 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9449 4,88 4,95 3,13 12,39 10 4,25 7,43 - -

Beghelli 997 0,52 0,51 0,47 -14,62 143 0,50 0,67 0,0258 103,02

Benetton 27894 14,41 14,48 3,05 50,09 1225 9,60 14,41 0,3400 2615,54

Beni Stabili 1723 0,89 0,90 1,87 9,71 10179 0,73 0,96 0,0240 1514,63

Biesse 23987 12,39 12,42 0,77 82,79 43 6,78 13,60 0,1800 339,35

Bnl r nc 7304 3,77 3,80 3,71 52,28 62 2,48 4,00 0,1248 87,50

Boero 32413 16,74 16,74 4,62 4,62 0 15,25 18,50 0,4000 72,66

Bolzoni 6750 3,49 3,48 -0,49 - 186 3,02 3,54 - 89,00

Bon. Ferraresi 74701 38,58 38,60 - 17,37 12 32,85 38,58 0,1300 217,01

Brembo 16489 8,52 8,58 2,15 32,77 167 6,14 8,53 0,2100 568,74

Brioschi 740 0,38 0,38 1,06 -8,44 473 0,34 0,49 0,0038 192,78

Brioschi w 94 0,05 0,05 1,24 -26,22 1160 0,04 0,09 - -

Bulgari 20178 10,42 10,51 2,62 9,60 2006 8,32 10,42 0,2500 3108,23

Buongiorno Spa 7402 3,82 3,82 0,45 17,38 367 3,26 5,45 - 331,83

Buzzi Unicem 38783 20,03 20,30 4,55 51,20 807 13,25 21,91 0,3200 3145,04

Buzzi Unicem r nc 25243 13,04 13,13 3,27 41,51 183 9,21 14,69 0,3440 529,53

C
C. Artigiano 6833 3,53 3,53 -0,45 5,34 48 3,24 3,62 0,1240 502,51

C. Bergam. 59076 30,51 30,43 -0,16 19,37 5 25,56 30,53 0,9500 1883,29

C. Valtellinese 23663 12,22 12,30 2,66 7,04 410 10,27 12,94 0,4000 1111,76

Cad It 15783 8,15 8,18 -0,11 -19,25 5 7,80 10,37 0,1800 73,20

Cairo Comm. 71991 37,18 37,00 -0,54 -24,23 6 34,37 53,23 3,0000 291,28

Caltagir. r nc 16071 8,30 8,30 - 18,52 0 7,00 9,26 0,1200 7,55

Caltagirone 16057 8,29 8,28 -0,37 14,47 6 7,12 9,44 0,1000 898,05

Caltagirone Ed. 12624 6,52 6,51 -1,05 -7,35 102 6,45 7,72 0,3000 815,00

Cam-Fin. 2753 1,42 1,40 -2,03 -21,87 247 1,40 2,10 0,0300 522,86

Campari 14173 7,32 7,30 -0,27 15,69 599 6,23 8,12 0,1000 2125,73

Capitalia 13058 6,74 6,75 0,10 37,46 11704 4,91 7,31 0,2000 17500,93

Carraro 7447 3,85 3,83 -0,62 12,00 81 3,43 4,05 0,1250 161,53

Cattolica Ass. 92418 47,73 47,89 0,80 9,27 154 39,25 48,49 1,5000 2261,98

Cdb Web Tech 5346 2,76 2,80 1,23 18,24 451 2,05 3,11 - 280,40

Cdc 10160 5,25 5,19 -1,37 -43,65 36 4,97 9,83 0,5600 64,35

Cell Therapeutics 2608 1,35 1,33 3,34 -29,25 5581 0,95 1,93 - -

Cembre 11761 6,07 6,07 -0,56 28,39 2 4,72 6,31 0,1500 103,26

Cementir 11776 6,08 6,21 3,19 21,93 576 4,99 7,15 0,0850 967,77

Cent. Latte To 8446 4,36 4,37 - -2,55 0 4,10 4,62 0,0500 43,62

CHL 1657 0,86 0,85 -1,00 57,65 811 0,52 1,30 - 110,67

Ciccolella 3691 1,91 1,91 -0,73 65,60 9 1,13 2,91 0,0516 22,87

Cir 4595 2,37 2,37 1,07 6,08 3528 2,13 2,63 0,0500 1851,13

Class 2537 1,31 1,31 0,15 -20,51 50 1,25 1,71 0,0100 121,33

Cofide 2041 1,05 1,05 0,48 3,54 1995 0,98 1,17 0,0150 758,05

Coin 8523 4,40 4,40 0,62 56,27 88 2,82 4,46 - 584,01

Credem 21967 11,35 11,40 -0,46 20,76 1058 8,79 11,54 0,3000 3161,46

Cremonini 4281 2,21 2,22 0,95 11,62 167 1,97 2,44 0,2260 313,56

Crespi 1760 0,91 0,90 0,10 6,95 12 0,85 0,97 0,0350 54,53

Csp 1708 0,88 0,88 -0,68 -17,54 15 0,86 1,10 0,0500 21,62

D
Dada 27452 14,18 14,13 0,71 2,12 18 13,56 19,80 - 226,40

Danieli 16412 8,48 8,55 1,97 34,05 68 6,32 9,78 0,0600 346,49

Danieli r nc 11623 6,00 6,00 -0,40 28,43 108 4,48 6,42 0,0807 242,67

Data Service 11482 5,93 5,93 -1,02 15,64 4 4,84 7,40 0,5200 29,76

Datalogic 10996 5,68 5,67 0,25 -8,84 24 5,45 7,55 0,2200 360,81

Datamat 19018 9,82 9,81 -0,41 0,92 4 9,43 9,88 0,1950 278,54

De' Longhi 6111 3,16 3,17 -0,97 37,10 65 2,30 3,20 0,0200 471,82

Digital Bros 7782 4,02 4,02 -0,45 -7,63 15 3,77 4,51 - 56,71

Digital M. Techn. 91334 47,17 47,12 -0,55 48,24 49 30,55 48,95 - 530,68

Dmail Gr. 16729 8,64 8,65 -0,18 -4,05 9 7,93 11,26 0,1000 66,10

Ducati 1453 0,75 0,75 2,01 7,13 3636 0,57 0,82 - 240,58

E
Ed. Espresso 7824 4,04 4,04 0,17 -9,07 935 3,93 4,68 0,1450 1753,98
Edison 3282 1,70 1,69 0,65 -0,70 1044 1,49 1,76 0,0380 7055,48

Edison r 3658 1,89 1,89 0,16 4,04 60 1,61 2,23 0,2180 208,91
Edison w07 1502 0,78 0,77 -1,54 -7,63 22 0,67 0,90 - -

Eems 13858 7,16 7,15 2,51 - 1219 5,82 11,19 - 301,55
El.En 53828 27,80 27,60 -1,92 -8,82 7 24,83 34,60 0,5500 130,36

Emak 9168 4,74 4,72 -0,19 -1,31 19 4,58 5,57 0,1500 130,94
Enel 13856 7,16 7,15 -0,71 6,98 44335 6,53 7,21 0,6300 44159,89

Enertad 5979 3,09 3,09 0,03 6,56 79 2,37 3,31 0,0207 292,96
Engineering I.I. 58049 29,98 30,00 -0,27 -6,60 17 28,16 36,96 0,3600 374,75

Eni 45735 23,62 23,51 -0,47 -0,13 66795 21,80 25,01 1,1000 94606,58
Erg 31141 16,08 16,05 -0,65 -21,81 999 14,93 25,30 0,4000 2417,60

Ergo Previdenza 9389 4,85 4,78 -2,49 -6,32 66 4,09 5,52 0,1740 436,41
Esprinet 30372 15,69 15,68 1,84 69,65 452 9,25 17,53 0,1100 822,01

Euphon 14141 7,30 7,28 - -20,87 4 6,56 9,37 0,6000 52,14
Eurofly 4510 2,33 2,31 -1,03 -62,91 45 2,19 6,34 - 31,10

Eurotech 18009 9,30 9,31 0,26 29,92 227 5,96 11,86 - 320,48
Eutelia 11134 5,75 5,81 3,94 -21,50 108 4,94 7,83 - 376,15

Exprivia 1668 0,86 0,86 -0,52 -22,20 60 0,79 1,25 - 29,22

F
FastWeb 72688 37,54 37,73 2,39 -3,40 2773 28,92 42,91 - 2984,73
Fiat 24819 12,82 12,80 -0,22 72,12 13313 7,45 12,82 0,3100 14000,41

Fiat priv 19870 10,26 10,22 -0,38 71,49 116 5,98 10,29 0,3100 1059,99
Fiat r nc 22362 11,55 11,52 -0,29 73,64 106 6,64 11,73 0,4650 922,91

Fiat w07 225 0,12 0,12 -0,43 -35,91 422 0,08 0,23 - -
Fidia 8738 4,51 4,51 1,08 -3,30 14 3,98 5,28 0,1400 21,21
Fiera Milano 17535 9,06 9,07 0,30 2,03 17 8,36 9,42 0,3000 306,92

Fil. Pollone 1694 0,88 0,87 - -18,76 11 0,87 1,14 0,0500 9,32
Finarte-Sem. 944 0,49 0,49 0,74 -38,24 15 0,47 0,81 0,0362 24,42

Finmeccanica 34543 17,84 17,84 1,08 8,93 2563 15,82 19,53 0,5000 7568,77
Fondiaria-Sai 68195 35,22 35,27 -0,08 25,07 648 26,89 35,59 0,9500 4732,54

Fondiaria-Sai r nc 50788 26,23 26,21 -0,49 22,91 171 19,13 26,52 1,0020 1136,02
Fondiaria-Sai w08 16104 8,32 8,29 0,75 27,27 57 6,13 8,35 - -

FullSix 17696 9,14 9,18 0,86 21,53 8 6,48 10,64 - 100,69

G
Gabetti Prop. S. 7340 3,79 3,77 -0,92 9,53 8 3,46 4,39 0,0700 121,31
Gaiana 2953 1,52 1,52 2,70 31,65 142 1,15 2,06 0,1000 82,15

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 8944 4,62 4,62 -0,09 -0,32 18 4,51 5,57 0,2400 66,51

Gemina 5691 2,94 2,95 -0,27 46,88 1261 2,00 3,23 0,0200 1071,20
Gemina r nc 5635 2,91 2,91 -0,34 68,21 3 1,73 3,17 0,0500 10,95

Generali 58572 30,25 30,39 1,33 2,51 8283 27,20 32,29 0,5400 38628,81
Geox 18573 9,59 9,59 0,03 2,04 372 8,42 11,57 0,0850 2482,83

Gewiss 11348 5,86 5,87 -0,44 15,92 21 4,98 6,56 0,0800 703,32
Gim 1595 0,82 0,82 -0,41 9,68 853 0,65 0,84 0,0724 174,61

Gim r nc 1807 0,93 0,95 2,60 22,95 29 0,75 0,96 0,0724 12,75
Gim w08 525 0,27 0,27 1,92 -2,38 162 0,19 0,30 - -

Grandi Viaggi 4275 2,21 2,20 -0,36 62,23 10 1,33 2,28 0,0200 99,36
Granitifiandre 14119 7,29 7,26 0,67 0,18 69 6,96 8,97 0,1200 268,80

Guala Closures 9048 4,67 4,62 -2,66 3,64 215 4,21 6,09 - 316,01

H
Hera 5869 3,03 3,00 0,67 34,71 3265 2,18 3,03 0,0700 3081,78

I
I. Lombarda 384 0,20 0,20 0,20 5,48 2417 0,18 0,26 - 813,27

I.Net 91702 47,36 47,47 0,53 18,46 2 39,02 58,19 2,0000 194,18
Ifi priv 39694 20,50 20,36 0,15 46,79 416 13,97 20,50 0,6300 1574,43

Ifil 10984 5,67 5,59 -1,18 56,37 4182 3,63 5,67 0,0800 5892,05
Ifil r nc 10171 5,25 5,15 -2,13 36,80 317 3,84 5,25 0,1007 196,37

Ima 21400 11,05 11,12 1,17 20,66 46 9,16 11,69 0,4000 398,98
Imm. Grande Dis. 5743 2,97 2,97 -0,83 47,49 405 2,00 2,97 0,0220 837,15

Immsi 4118 2,13 2,14 2,29 -1,50 1713 1,81 2,59 0,0300 608,32
Impregilo 6597 3,41 3,45 2,25 22,64 2135 2,53 3,81 0,0300 1353,24

Impregilo r nc 8518 4,40 4,40 0,57 34,98 13 3,26 4,40 0,0404 7,11
Indesit Comp. 18784 9,70 9,72 2,06 10,53 246 8,46 11,20 0,3610 1099,85

Indesit r nc 20040 10,35 10,86 5,95 14,67 7 9,00 12,12 0,3790 5,29
Intek 1417 0,73 0,73 1,35 15,71 220 0,58 0,83 0,0850 134,83

Interpump 13488 6,97 6,97 -0,39 27,19 292 5,42 7,23 0,1500 556,72
Invest. e Svil. 1201 0,62 0,62 -9,56 6,75 12 0,58 0,99 0,0361 8,84

Ipi Spa 15744 8,13 8,10 -0,98 10,30 1 7,10 10,47 0,5000 331,62
Irce 5319 2,75 2,74 0,77 -6,91 13 2,67 3,08 0,0200 77,27

Isagro 15080 7,79 7,78 -0,46 -15,44 24 7,67 11,96 0,3000 124,61
It Holding 2908 1,50 1,50 -0,46 -6,59 40 1,47 1,91 0,0258 369,30

It Way 11395 5,88 5,88 -0,52 -15,40 9 5,77 7,44 0,0800 26,00
Italcementi 39364 20,33 20,48 1,89 29,28 891 15,34 22,63 0,3300 3600,80

Italcementi r nc 25148 12,99 13,00 1,36 22,19 716 10,38 15,40 0,3600 1369,34
Italmobiliare 138811 71,69 71,45 0,15 23,05 34 57,99 78,09 1,2700 1590,27
Italmobiliare r nc 111665 57,67 57,95 1,40 31,43 31 43,88 62,73 1,3480 942,51

J
Jolly H. 36044 18,61 18,66 -0,11 116,13 42 8,31 19,75 0,0500 371,04

Juventus FC 3518 1,82 1,92 11,73 33,70 2287 1,10 2,46 0,0120 219,73

K
Kaitech 763 0,39 0,39 -0,68 -16,55 1282 0,29 0,53 - 32,03
Kme Group 799 0,41 0,41 2,55 9,23 2085 0,33 0,42 0,0230 286,09

Kme Group rsp 863 0,45 0,44 -0,81 27,11 55 0,35 0,45 0,0408 25,49

L
La Doria 4674 2,41 2,42 - -3,13 2 2,32 2,59 0,0400 74,83
Lavorwash 3567 1,84 1,83 0,66 -38,25 26 1,78 2,98 0,0200 24,56

Lazio 755 0,39 0,39 -2,50 27,45 53 0,25 0,49 - 26,42
Linificio 5638 2,91 2,91 -0,17 -4,77 10 2,85 3,55 0,2500 80,51

Lottomatica 56578 29,22 29,44 1,73 6,91 577 26,23 34,51 1,3000 4389,20
Luxottica 45657 23,58 23,74 0,98 9,98 657 19,38 24,06 0,2900 10836,38

M
Maffei 3758 1,94 1,94 -0,46 -1,52 20 1,90 2,20 0,0510 58,23

Management e C 1820 0,94 0,94 0,43 - 373 0,92 1,18 - 512,77
Marazzi Group 18199 9,40 9,40 0,47 - 194 7,69 10,11 0,2000 960,88

Marcolin 3838 1,98 1,97 -0,35 -31,73 21 1,86 3,01 0,0290 89,94
Mariella Burani 37753 19,50 19,66 2,15 41,53 165 13,58 23,57 0,1300 583,14

Marr 12774 6,60 6,60 -0,42 5,11 129 5,60 6,75 0,3270 437,37
Marzotto 6924 3,58 3,56 -1,33 -11,90 23 2,61 4,06 0,0800 252,89

Marzotto r 6971 3,60 3,60 - -16,28 0 3,09 4,30 0,1000 2,79
Marzotto r nc 6872 3,55 3,55 -1,12 -10,49 4 2,46 3,96 0,1400 8,85
Mediaset 16741 8,65 8,64 -0,40 -3,87 5791 8,45 10,37 0,4300 10212,89

Mediobanca 34009 17,56 17,84 3,97 8,39 9244 14,58 18,56 0,4800 14323,82
Mediolanum 11672 6,03 6,07 3,82 8,26 12864 5,16 7,18 0,1150 4393,30

Mediterr. Acque 7491 3,87 3,90 - -4,37 0 3,76 4,33 0,0880 296,69
Meliorbanca 7251 3,75 3,75 0,40 17,03 111 3,19 3,91 0,1300 472,79

Milano Ass 11521 5,95 5,95 0,25 3,21 490 5,17 6,59 0,2800 2597,35
Milano Ass r nc 11610 6,00 5,99 0,23 3,93 62 5,29 6,61 0,3000 184,32

Milano Ass w07 1017 0,53 0,52 0,56 1,39 582 0,42 0,78 - -

Mirato 16482 8,51 8,50 0,51 2,78 16 7,86 9,72 0,2700 146,41
Mittel 11017 5,69 5,69 0,76 35,57 145 4,20 5,78 0,1200 375,54

Mondadori 14150 7,31 7,31 -0,22 -6,80 506 6,84 8,21 0,6000 1895,91

Mondo TV 46838 24,19 24,07 0,71 -19,53 49 22,34 32,17 0,3500 106,54

Monrif 2136 1,10 1,10 -0,18 -15,41 75 1,08 1,37 0,0240 165,45
Monte Paschi Si 9410 4,86 4,87 0,52 23,82 5603 3,75 5,02 0,1300 11899,67

Montefibre 639 0,33 0,33 1,04 7,88 16 0,30 0,37 0,0300 42,90

Montefibre r nc 672 0,35 0,36 1,69 -6,95 50 0,34 0,39 0,0500 9,02

N
Nav. Montanari 6694 3,46 3,49 1,16 17,15 113 2,95 4,17 0,0950 424,72

Negri Bossi 3034 1,57 1,57 1,62 -2,61 24 1,39 1,77 0,0400 34,47

Nice 12063 6,23 6,21 -0,45 - 61 5,49 6,69 - 722,68

O
Olidata 1675 0,87 0,86 -0,79 -13,64 21 0,83 1,04 0,0440 29,42

P
Pagnossin 1370 0,71 0,69 0,70 -20,64 85 0,64 0,94 0,0250 14,15

Panariagroup I.C. 12636 6,53 6,58 1,05 17,52 12 5,53 7,34 0,1900 295,99
Parmalat 5573 2,88 2,87 -1,31 39,24 4828 2,07 2,89 - 4722,36

Parmalat w15 3640 1,88 1,87 -2,04 41,99 296 1,31 1,89 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26808 13,85 13,80 -1,13 8,67 7 12,74 16,04 0,3000 382,12
Piaggio 5764 2,98 2,98 0,54 - 447 2,47 3,00 - 1154,53

Pininfarina 49549 25,59 26,00 3,17 -6,95 12 22,86 32,32 0,3400 238,42

Pirelli & C r nc 1319 0,68 0,68 0,95 -18,91 402 0,66 0,87 0,0364 91,83

Pirelli & C R.E. 100822 52,07 52,10 -0,44 12,68 72 42,17 61,71 1,9000 2218,04

Pirelli & C. 1336 0,69 0,69 0,99 -11,50 45777 0,64 0,85 0,0210 3610,87
Poligr. Ed. 2537 1,31 1,31 -0,53 -14,71 32 1,27 1,68 0,0240 172,92

Poligrafica S.F. 55281 28,55 28,64 -0,42 -13,82 4 28,04 34,90 0,3615 34,09

Pop Italia w10 2567 1,33 1,38 11,91 - 4724 0,65 1,33 - -

Premafin 4490 2,32 2,31 -0,43 15,55 586 1,85 2,51 0,0120 951,58
Premuda 2916 1,51 1,50 -0,73 -10,89 222 1,33 1,80 0,0600 211,99

Prima Ind. 39461 20,38 20,42 -0,68 61,21 18 12,57 21,80 0,2800 93,75

R
R. Ginori 1735 656 0,34 0,34 0,24 -35,04 196 0,34 0,53 0,5200 33,83
Ras Holding 43721 22,58 22,64 2,21 9,45 914 17,46 22,58 0,8800 15148,63

Ras Holding r nc 52124 26,92 26,92 - -49,83 0 26,76 53,66 0,9000 36,07

Ratti 1046 0,54 0,54 -0,64 -0,31 33 0,52 0,67 0,0516 28,10

RCS Mediag. r nc 5923 3,06 3,05 0,07 1,70 10 2,98 3,67 0,1300 89,78
RCS Mediagroup 7112 3,67 3,67 0,41 -9,02 361 3,48 4,64 0,1100 2691,09

Recordati 11058 5,71 5,72 1,15 -1,92 1119 5,45 6,68 0,1375 1177,69

Reno De Medici 1030 0,53 0,53 0,23 -14,61 252 0,50 0,75 0,0165 143,21

Reno De Medici r 1065 0,55 0,55 - -27,87 0 0,51 0,84 0,0275 0,28
Reply 36563 18,88 18,91 -0,54 6,41 16 17,75 22,07 0,2000 168,43

Retelit 736 0,38 0,38 -2,92 -16,14 13812 0,31 0,52 - 158,63

Ricchetti 2701 1,40 1,40 0,36 -24,96 26 1,32 1,88 0,0400 74,70

Risanamento 11604 5,99 6,00 0,15 58,29 606 3,69 6,23 0,1030 1644,10
Roma A.S. 1343 0,69 0,69 -0,59 32,86 224 0,47 1,19 - 91,89

Roncadin 499 0,26 0,26 -0,69 -34,44 242 0,22 0,42 0,0413 188,88

Roncadin w07 157 0,08 0,08 -0,12 -51,29 55 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 33846 17,48 17,66 2,44 31,75 14442 13,03 17,48 0,5700 27804,95
Sabaf 45735 23,62 23,63 -0,25 32,01 6 17,61 25,08 0,6000 272,42

Sadi 4223 2,18 2,18 -0,55 -8,82 63 2,08 3,23 0,1500 22,46

Saes G. 49782 25,71 25,85 0,62 27,78 81 20,12 28,58 1,3000 392,63

Saes G. r nc 40391 20,86 21,11 4,82 29,97 187 16,00 22,34 1,3160 155,63
Safilo Group 7373 3,81 3,80 0,93 -20,80 1478 3,27 4,84 - 1079,08

Saipem 32719 16,90 16,89 -0,76 20,99 2722 13,97 21,14 0,1900 7456,11

Saipem r 33885 17,50 17,50 - 16,67 0 14,42 21,50 0,2200 2,95

Saras 7933 4,10 4,10 -0,46 - 3838 4,00 5,42 - 3896,25
Save 43063 22,24 22,17 -0,76 19,70 10 18,33 23,65 0,3100 615,38

Schiapparelli 97 0,05 0,05 -2,53 -2,90 1737 0,04 0,05 0,0155 30,61

Seat P. G. 751 0,39 0,39 0,91 -2,04 24486 0,33 0,44 0,0050 3162,38

Seat P. G. r 596 0,31 0,31 0,13 -3,11 143 0,29 0,36 0,0101 41,91
Sias 20414 10,54 10,53 0,24 2,26 279 9,14 11,45 0,2000 1344,23

Sirti 5032 2,60 2,60 2,41 - 1389 2,05 2,60 - 576,92

Smurfit Sisa 5015 2,59 2,59 - -1,89 0 2,47 2,74 0,0100 159,54

Snai 13016 6,72 6,80 4,92 -21,39 666 5,92 8,82 0,0387 369,33
Snam Rete Gas 7457 3,85 3,87 1,10 8,72 8951 3,34 3,85 0,1700 7531,98

Snia 177 0,09 0,09 2,00 1,78 7603 0,08 0,09 0,0487 54,88

Snia w10 42 0,02 0,02 -2,27 -4,00 1939 0,02 0,03 - -

Socotherm 22335 11,54 11,55 -0,47 23,32 47 9,35 15,40 0,0800 440,93
Sogefi 10837 5,60 5,65 2,09 20,86 97 4,60 6,21 0,1750 632,72

Sol 8795 4,54 4,55 -0,55 8,35 53 4,19 4,92 0,0670 411,96

Sopaf 1410 0,73 0,73 1,61 4,10 3795 0,68 0,89 0,0620 307,19

Sorin 2697 1,39 1,40 1,30 -18,25 550 1,29 1,90 - 653,81

Stefanel 6992 3,61 3,61 -0,55 -2,11 58 3,50 4,57 0,0400 195,71
Stefanel r 8700 4,49 4,49 - 13,75 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 26215 13,54 13,51 0,15 -11,05 9483 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11352 5,86 5,88 -0,46 27,04 4 4,62 6,68 0,1400 110,23
Tas 39965 20,64 20,68 -0,05 -5,80 1 19,19 25,40 1,7500 36,58

Telecom I. Media 690 0,36 0,36 -0,45 9,40 3612 0,30 0,40 0,1643 1174,80

Telecom Ita Med. r nc 681 0,35 0,35 - 18,64 23 0,29 0,40 0,1679 19,32

Telecom Italia 4322 2,23 2,24 - -9,82 81925 2,06 2,61 0,1400 29865,74
Telecom Italia r 3667 1,89 1,89 -0,37 -10,11 21641 1,84 2,24 0,1510 11413,47

Tenaris 26901 13,89 13,89 -1,02 39,85 4374 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4463 2,31 2,31 0,35 10,34 6234 2,04 2,31 0,1300 4610,00

Tiscali 4674 2,41 2,42 1,47 -10,72 8471 2,19 2,89 - 1024,53
Tod's 125044 64,58 64,43 0,61 12,67 54 53,24 65,78 1,0000 1963,35

Toro 40642 20,99 20,99 - 41,80 354 14,80 21,07 0,7000 3816,86

Trevi 14292 7,38 7,39 0,24 69,68 154 4,35 7,83 0,0250 472,38

Trevisan Comet. 5220 2,70 2,69 0,52 -7,64 27 2,51 3,54 0,0700 73,56
Txt e-solutions 37000 19,11 18,98 -1,13 -29,88 2 18,69 27,26 0,4000 50,13

U
Uni Land 1357 0,70 0,70 -1,03 56,22 2130 0,45 1,56 0,0050 636,31

Unicredito 12938 6,68 6,71 0,42 14,01 67464 5,56 6,69 0,2200 69598,79
Unicredito r 12803 6,61 6,61 0,14 8,06 63 5,67 6,63 0,2350 143,52

Unipol 5096 2,63 2,63 1,00 10,96 2047 2,21 2,83 0,1200 3844,10

Unipol priv 4548 2,35 2,35 0,17 23,76 6506 1,90 2,48 0,1252 2113,21

V
V.d. Ventaglio 1305 0,67 0,67 -0,65 -35,76 526 0,53 1,05 0,0700 52,09
Valentino F.G. 53944 27,86 28,14 3,23 35,64 228 20,41 27,86 0,5000 2064,60

Vemer Sib. 1312 0,68 0,68 5,08 82,84 1933 0,37 0,79 0,0516 66,17

Vianini I. 5857 3,02 3,05 - -1,05 0 2,93 3,67 0,0300 91,07

Vianini L. 18209 9,40 9,40 -0,23 14,46 20 8,21 10,97 0,1500 411,87
Vittoria 23266 12,02 12,13 1,46 27,34 63 9,44 12,58 0,1500 364,01

Z
Zucchi 5557 2,87 2,86 - 5,09 2 2,71 3,46 0,0300 69,96

Zucchi r nc 5873 3,03 3,09 0,55 4,95 9 2,79 3,89 0,2800 10,40

Cambi in euro

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,2538 dollari -0,006
149,9700 yen -0,120
0,6747 sterline -0,001
1,5909 fra. svi. +0,002
7,4556 cor. danese -0,001
28,1950 cor. ceca +0,003
15,6466 cor. estone +0,000
8,3610 cor. norvegese -0,059
9,2740 cor. svedese -0,006
1,6853 dol. australiano -0,007
1,4154 dol. canadese +0,000
1,8995 dol. neozel. -0,016
270,7300 fior. ungherese -1,300
0,5767 lira cipriota +0,000
239,6000 tallero sloveno +0,000
3,9094 zloty pol. -0,011

Bot a 3 mesi 99,71 2,80
Bot a 12 mesi 96,74 3,18

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Azioni

Bot

Chiusura in rialzo per Piazza
Affari, in linea con le principali
Borse europee, spinta
dall'accelerazione, sul finale,
dei titoli finanziari. Il Mibtel ha
guadagnato lo 0,61%, lo
S&P/Mib lo 0,62% (nuovo
record storico a 39.323 punti),
l'AllStars lo 0,73%, il TechStar
lo 0,79%. Mediolanum ha
chiuso in testa al listino
principale, con un rialzo del
3,9% e volumi sostenuti pari
all'1,7% del capitale. Balzo sul
finale del titolo Mediobanca
che ha chiuso con un rialzo del

3,7%, con volumi quasi tre
volte la media degli ultimi 30
giorni e pari all'1,1% del
capitale. Denaro sugli
assicurativi Alleanza (+2,3%) e
Generali (+1,2%) e su Bulgari
(+2,6%) e Fastweb (+2,3%), che
consolida i rialzi messi a segno
ieri sull'annuncio dell'accordo
con Sky.
In luce anche Benetton
(+3,1%): Luciano Benetton, ieri
a Parigi in occasione del
40esimo anniversario di
nascita del marchio, ha
dichiarato che dal prossimo
anno lascerà il timone del
gruppo al figlio Alessandro.

Utile netto boom nel primo
semestre dell'anno per Postel:
l'aumento è stato di oltre il
400%, passando da 0,6 milioni
di euro del primo semestre
2005 a 2,5 milioni. La società
del gruppo Poste italiane,
precisa che i ricavi operativi
sono stati pari a 193,7 milioni,
contro i 161,1 milioni dei primi
sei mesi dello scorso anno. Il
margine operativo lordo è
salito a 15,3 milioni (11,3 nel
semestre 2005), mentre il
risultato operativo è stato di 9,9
milioni (5,1 nei primi sei mesi

2005). Il traffico di
corrispondenza generato è
stato di 635 milioni di buste
(613 milioni nel primo
semestre 2005). «Abbiamo
avuto - ha dichiarato il
presidente Giovanni Ialongo -
un incremento dei ricavi del
20% rispetto allo stesso periodo
del 2005. Obiettivo di Postel è
di svolgere per conto di enti e
aziende quelle attività che non
costituiscono il loro core
business in modo da ridurre i
costi, migliorare la qualità dei
servizi e liberare le risorse
necessarie per lo sviluppo delle
attività principali».

Nuova acquisizione del gruppo
napoletano Grimaldi in terra
scandinava: dopo avere
acquisito il 35,4 per cento a
fine luglio della Finnlines (che
conta su 50 traghetti e 20 navi
containers), la Grimaldi ha
acquisito nuove azioni della
compagnia di navigazione
finlandese pari al 10,8 per
cento portando la sua quota al
46,20 per cento pari a
18.807.034 azioni.
Il gruppo armatoriale
napoletano Grimaldi ha
espresso inoltre la volontà di

presentare un'opa volontaria
per l'acquisto delle rimanenti
azioni di Finnlines prima della
fine di questo mese per
acquisirne il pieno controllo.
Il gruppo è intenzionato a
pagare 15,95 euro in contanti
per ciascuna azione di
Finnlines, con una stima
superiore del 7,7% rispetto alla
media delle quotazioni degli
stessi titoli nell'ultimo anno.
L’'offerta valorizza Finnlines
648,5 milioni di euro.
L'offerta pubblica d’acquisto
dovrebbe cominciare entro
fine ottobre e durerà circa
cinque settimane.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Postel Grimaldi
Spingono i finanziari

Autogrill ha
rinnovato la
concessione per 8 punti
vendita di ristoro
nell'aeroporto di Milano
Malpensa, mentre la
controllata Usa
HMSHost ha finalizzato
l'acquisizione di Air
Terminal Restaurant, la
divisione di ristorazione
e retail aeroportuale di
Cara Operations in
Canada. Autogrill ha
siglato inoltre in
esclusiva con Sky
l'accordo per il primo
Sky Lounge Bar in Italia
all'interno di un
aeroporto. Il contratto
sarà operativo da
novembre e, nei 7 anni
di durata, genererà un
fatturato cumulato di
circa 77 milioni di euro.

LG Philips archivia il
trimestre con la
seconda perdita
trimestrale di fila, a
causa del ribasso dei
prezzi dei televisori a
schermi piatti. Nel
trimestre a fine
settembre, la perdita
netta è stata di 321
miliardi di won (266
milioni di euro), contro
l'utile di 227 miliardi di
won l'anno scorso. I
ricavi sono aumentati a
2,7 miliardi di won, o
2,29 miliardi di euro, in
leggera crescita rispetto
al 2005.

Accordo da 80
milioni di euro fra
Alcatel e Wind. Alcatel
fornirà a Wind una serie
avanzate soluzioni
tecnologiche per il triple
play, vale a dire l'offerta
contemporanea di
servizi voce, dati e
multimediali sulla stessa
piattaforma. Il progetto
consentirà a Wind di
trasformare la propria
rete in IP «per fornire
innovativi servizi
interattivi» su tutto il
territorio italiano.

Fidia ha acquisito
ordini per oltre 7 milioni
di euro a settembre nel
settore dei controlli
numerici e del software,
in forte accelerazione
rispetto ai circa 5 milioni
del medesimo periodo
dell'anno scorso. Il
gruppo quotato allo Star
attivo nella tecnologia
del controllo numerico e
dei sistemi di fresatura
ha previsto per
quest'anno il ritorno a
un mol positivo e un
fatturato di circa 40
milioni di euro, in
crescita del 15%
rispetto al 2005.

Il primo semestre
2006 ha confermato le
attese di crescita per
Lotto Sport Italia: come
precisa una nota della
società veneta di articoli
per lo sport, le vendite
di prodotti a marchio
Lotto sono aumentate a
tutto giugno a 132,5
milioni rispetto ai 117,7,
milioni del 2005.
Positive le risposte sia
dall'area europea
(+14%) sia dall'Asia e
dal continente
americano che
crescono del 18%.

Boom dell’utile netto Offerta su Finnlines
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CLIMA ROVENTE Donadoni è insicuro. La

formazione la deciderà soltanto all’ultimo mo-

mento. Perché potrebbe cambiare «un gioca-

tore per reparto», e ho già capito che l’atmo-

sfera «sarà caldissi-

ma. Ci sarà un am-

bientino... ». Per que-

sto il ct è convinto

che stasera, qui a Tblilsi contro
la Georgia ci sarà da soffrire. Di
divario tecnico non vuol nean-
chesentirparlare,Lapartitaè im-
portante perché la via dell’Euro-
peo è stretta e dopo esserci ripre-
si dalla falsa partenza adesso è il
momentodi volare sul serio.Ma
utti ci aspettano col coltella tro i
denti.Siamoonoicampionidel
mondo?La straordinaria e festo-
sa accoglienza riservata agli az-
zurri a Tbilisi fa dimenticare alla
gente di qui le tensioni politiche
con la Russia e le esercitazioni
militaridell’esercitodiMosca vi-
cino ai confini della Georgia. Il
clima della festa cancella tutto,
per qualche ora anche le ombre
oscure ma avverte altresì lo staff
della nostra nazionale sulle in-
tenzioni della Georgia di uscire
dalla sfida (quella sportiva, cer-
to) a testa alta. Ecco perché Do-
nadoni si aspetta un ambiente
caldissimoeunapartitacombat-
tuta. Altro che divario tecnico...
Così, il ct dedica la sua vigilia al
lavoro di depistaggio. Stasera
contro la squadra guidata dal te-
desco Topmoeller ci sono in pa-
lio tre punti fondamentali per la
rincorsa azzurra verso la qualifi-
cazione alla fase finale dell'euro-
peo,ed il ctdopo avereschierato
formazioni indecifrabilinell'ulti-
ma partitella, dichiara dubbi in
grande quantità: «Ne ho uno
perreparto -dice -anzino,acen-
trocampo due e anche in attac-
co... ». Di scelte tattiche poi, ne-
anche a parlarne: «Non vedete
quantigeorgiani ci sonoqui - di-

ceinconferenzastampa-nonsa-
rò mica così matto dal dare loro
un vantaggio spiegando come
voglio giocare?». Donadoni rac-
contaallora la suaunicacertezza
tra tanti dubbi dichiarati: e an-
che questa non è che sia troppo
piacevole. «Di sicuro per la gara
c'è solo che sarà contrassegnata
dallafaticafisica.Cisaràdacorre-
re dall'inizio alla fine, la forma-
zione di Topmoeller ha grande
dinamismo e per la verità anche
buona qualità in un paio di ele-
menti. Proprio perché sarà una
gara così fisica voglio vedere be-
ne in mattinata come hanno re-
cuperato i miei giocatori».
Fermorestando Buffon inporta,
comunque, ed al di là della pre-
tattica di Donadoni, in difesa
Oddo, Cannavaro e Zambrotta
dovrebbero essere confermati. A
centrocampo Camoranesi, il re-
cuperato Pirlo (la tracheite sem-
bra superata), De Rossi e Perrot-
ta, in avanti la buona mezz'ora
contro l'Ucraina sembra essere
statadecisiva perunapromozio-
ne per Di Natale, spalla perfetta
per Toni. Resterebbe fuori Del
Piero, salutato con ovazioni dai
tifosi georgiani ma difeso dal ct
con un freddino «certo con
l'Ucraina non ha giocato una
delle sue migliori gare, ma il suo
lavoroè statocomunque impor-
tante». Poi, sarà il campo a deci-
dere. Siamo o no, campioni del
mondo?

Donadoni tra dubbi e certezze: «Sarà dura»
Stasera Georgia-Italia. Il ct: «Ci aspetta una partita faticosa». Formazione ancora da decidere

L’ultimo atto di Calciopoli, o di
ciò che ne rimane dopo gli sconti
della Corte Federale, prende il via
questamattina.Teatro sarà la sala
stampa dello stadio Olimpico, lo
stesso in cui la Caf guidata da Ce-
sare Ruperto mandò in B Juve,
Fiorentina e Lazio, lasciando fuo-
ri dall’Europa il Milan. Il processo
sportivo del secolo è oggi un lon-
tanoricordo,affievolitoancoradi
più dalla certezza degli sconti che
il Coni elargirà alle squadre coin-
volte in Moggiopoli. Nonostante
l’impegno del nuovo commissa-
rio Luca Pancalli che ribadisce la
richiesta della Figc a confermare
le sentenze, nei fatti la minaccia

di andare a chiedere “giustizia” al
Tar da parte di Juve e company
ha fatto recedere dai propositi di
fermezzagià a fine luglio. In cam-
bio del ritiro della minaccia di
uscire dalla giustizia sportiva, Co-
ni eFigc (gestioneRossi) si dissero
favorevoli all’arbitrato e a trovare
una soluzione di compromesso.
Un compromesso anche forma-
le, visto che l’Arbitrato (ultimo
gradononappellabiledellagiusti-
zia sportiva) non è previsto dallo
stesso statuto Coni nei casi di pe-
nalizzazione (lo è invece per la re-
trocessione).
Sconti sicuri,dunque.Dastabilire
c’è solo l’entità. Lo faranno gli

espertididirittosportivonomina-
ti dal presidente Pier Luigi Ronza-
ni dopo aver sentito gli avvocati
delle parti. Un buon termometro
prima di tutte le sentenze che ri-
guardavano la Juve (prima a con-
frontarsi alle 9,30) è sempre stata
laBorsa. I tifosi juventini saranno
contenti di sapere che ieri il titolo
hachiuso conun ottimopiù11,7
percentodopo essere statosospe-
so più volte per eccesso di rialzo.
Lecito attendersi uno sconto in-
tornoa10dei17punti inflittidal-
laCorte federale.Poinelpomerig-
gio (ore 15,30) toccherà alla La-
zio.Cheparteda-11esiaspettaal-
meno 4 punti di sconto. Infine al
Milanche parte da -8, mentre do-
mani sarà il turno della Fiorenti-

na, la più penalizzata in serie A
con i suoi 19 punti da scalare.
I tempi però non saranno brevi.
Da regolamento per la stesura del
«lodoarbitrale»potrebberopassa-
re 90 giorni visto che la procedu-
ra d’urgenza (10 giorni) vale solo
per iscrizione ai campionati o a
competizioni internazionali (arti-
colo 20 comma 7). Probabile che
i lodi arrivino (in forma scritta e
nondeclamatidavantialle teleca-
mere di mezzo mondo come nei
casi precedenti) nel giro di una
ventina di giorni.
Ieri buona parte dei presidenti
coinvolti erano a Roma ad un
convegno dal titolo assai satirico
perchièstatocoinvoltoinCalcio-
poli: “L’etica nello sport”. «Non

parliamo di sconti - afferma Co-
bolliGigli,presidentedella Juven-
tus, - ma certamente ci aspettia-
mo equità. Per noi l'arbitrato è la
fase conclusiva del processo spor-
tivo. Il Tar è uno strumento che
esiste ma a cui noi non pensiamo
più... ». Lotito invece è stato co-
meal solito filosofico:«Ognigior-
noha i suoi affanni, vogliamo so-
lo che venga ripristinata la verità,
non è una questione di sconti».
Come al solito il più divertente di
tutti è ilpresidentedella Lega Ma-
tarrese che non si sa quanto seria-
mente ha chiuso il dibattito così:
«Stiamotuttiaspettandol'arbitra-
to ma tutti c'entriamo in questo
crollo del calcio ed è per questo
che tutti dobbiamo pagare».

CALCIOPOLI Oggi Juve, Lazio, Milan (domani la Fiorentina) per farsi ridurre le penalizzazioni. Possono passare 90 giorni

All’Olimpico partono gli Arbitrati: sconti sicuri, tempi lunghi

Nessun 6  Jackpot € 11.383.739,51 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella € 45.209,00

Vincono con punti 5 € 71.983,55 3 + stella € 1.233,00

Vincono con punti 4 € 452,09 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,33 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
6 13 34 52 63 83 16 10

Montepremi 3.239.259,71

■ di Massimo Franchi / Roma

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 10 ottobre
NAZIONALE 10 77 83 75 25
BARI 34 58 7 55 18
CAGLIARI 51 82 50 19 47
FIRENZE 52 76 79 62 16
GENOVA 26 27 29 10 11
MILANO 83 64 53 40 67
NAPOLI 63 80 50 26 65
PALERMO 6 23 76 4 21
ROMA 13 25 15 47 63
TORINO 67 59 29 25 12
VENEZIA 16 65 57 79 20

■ 07,00 SkySport2
Wrestling Wwe
■ 08,20 SkySport2
Aerobic Oz Style
■ 08,50 SkySport2
Rugby, Nbc
■ 11,00 SportItalia
Si Live 24
■ 11,15 Eurosport
Calcio, Europei Inside
■ 11,30 Eurosport
Calcio, Australia-Bahrain
■ 13,00 SkySport1
Mondo Gol

■ 14,00 SkySport1
Sport Time
■ 15,45 SkySport2
Sky Volley
■ 17,45 SkySport2
Basket
■ 18,10 Rai2
Rai Tg Sport
■ 19,30 SkySport1
Sport Time
■ 19,45 Rai1
Calcio, Georgia-Italia
■ 20,30 SkySport2
Volley, Sisley-Salonicco

Volley 20,30 SkySport2

Brevi

Georgia-Italia 19,45 Rai1

■ di Max Di Sante

Un raduno collegiale all’insegna
dell’etica, e tra i relatori ci sarà
anche il preside dell’Istituto teologico
Da giovedì a sabato i 41 arbitri di
calcio di serie A e B si ritroveranno
ad Assisi per una tre giorni
promossa dall’Aia

Calorosa accoglienza
La gara aiuta
a dimenticare
le tensioni politiche
e militari con la Russia

Moggiopoli, giornalisti
● Sospeso Damascelli

Il Consiglio dell'Ordine dei
Giornalisti della Lombardia
«ha comminato - si legge
in una nota - la sanzione
della sospensione di 4
mesi al giornalista Tony
Damascelli, coinvolto in
“Moggiopoli”, lo scandalo
del calcio di cui parlano da
maggio le cronache dei
giornali». L’articolo violato è
quello relativo alla
compromissione della dignità
professionale.

Basket Nba
● Bargnani, debutto ok

È iniziata la carriera Nba di
Andrea Bargnani, 21 anni
ancora da compiere, prima
scelta di Toronto al Draft
2006, con un’amichevole a
Washington vinta dai suoi
Raptors 93-88. L'ex ala della
Benetton contro i Wizards ha
chiuso con 8 punti, 3/6 dal
campo, 2/2 da 3 punti e 5
falli, di cui 3 appena in
quattro minuti.

Ciclismo
● Gobbi migliora

Anche se la prognosi è
sempre riservata, migliorano
le condizioni di Michele
Gobbi, il 29enne
corridore vicentino della
Milram rimasto coinvolto in
una caduta domenica
durante il Gp Beghelli.

Calcio inglese
● Mostrò sedere: multato

La Federcalcio inglese ha
multato di 3.000 euro il
calciatore del Manchester
City Joey Barton per aver
mostrato il sedere alla fine
del match con l'Everton.

Calcio amichevole
● Kakà in gol, Brasile ok

Con una rete di Fred e una di
Kakà il Brasile ha battuto
l’Ecuador (2-1) in un match
amichevole giocato davanti a
35mila spettatori allo stadio
Raasunda di Stoccolma.

PALENCIA «Meglio di così non potevamo
fare... ». È raggiante Pierluigi Casiraghi, il ct
dell’Under21azzurrache ierihabattuto2-1
la Spagna a Palencia guadagnando così un
postonella fase finaledell’Europeochesidi-
sputerà a giugno in Olanda e che assegnerà
quattro posti per il torneo di calcio alle
Olimpiadi di Pechino 2008. E, dopo lo 0-0
di una settimana fa nella gara d’andata a
Modena, la qualificazione era tutta in salita.
«Siamostatibravissimi -diceancora l’excal-
ciatoredi Juve,LazioeChelsea-, anzi i ragaz-
zi sono stati bravissimi. Il merito è tutto lo-
ro. Eccezionali ed alla fine è giunto un risul-
tato strameritato». La differenza tra i giova-
nispagnoli e inostriazzurrinièstatasensibi-
le nel primo tempo: molto lineari e pratici i
ragazzi di Casiraghi, troppo caotici e distrat-

ti quelli di Saez. Così, nel giro di dieci minu-
ti, l’Italiava ingolduevolteechiude inanti-
cipolapratica-qualificazione.Al24’ èChiel-
lini a sbloccare il risultato con un gran tiro
di sinistro dal limite dell’area, la parabola
dello juventino assomiglia ad una palom-
bella implacabilechecoglie ilportiereMoya
forseun po’ troppo lontano dai pali. La Spa-
gna non ha neanche il tempo di riordinare
le idee che arriva lo 0-2: slalom sulla sinistra
di Palladino e cross morbido, Montolivo si
coordina in corsa e lascia partire un tiro di
destroalvolo tanto potentequanto preciso.
Unaretecapolavoroche,di fatto,mette fine
all’incontro. Sullo 0-2 la Spagna avrebbe bi-
sogno di tre gol per qualificarsi.
Nella ripresa la pressione degli iberici au-
mentaanchegrazieai cambi operatidal tec-

nico: fuori Raul Garcia e Kepa, dentro De La
Rede Soldado.Èproprioquest'ultimo adac-
corciare le distanze con un colpo di testa su
crossdalla sinistradiGavilanalquartod’ora
della ripresa. Ma la difesa azzurra, buona la
prova dei due centrali Andreolli e Mantova-
ni, fa sì che Curci non corra mai veri e pro-
pripericoli.Casiraghi lascia lesuesostituzio-
ni verso il finale di partita, escono Palladi-
no, Rosina e Aquilani ed entrano rispettiva-
mente Padoin, Lazzari e Pisano. Pellè conti-
nua a battersi in avanti e Nocerino si piazza
con profitto davanti alla difesa. Un’entrata
in gioco pericoloso del numero 4 azzurro
(giustamenteammonitodall’arbitroaustria-
co Lehner) innesca una rissa nei minuti di
recupero. Alla fine Javier Flano paga con un
rosso un fallo a gioco fermo su Montolivo.

EUROPEO UNDER 21 I ragazzi di Casiraghi, a segno con Chiellini e Montolivo, qualificati per la fase finale

Impresa azzurra: Spagna battuta 2-1
Donadoni parla agli azzurri durante l’ultimo allenamento a Tbilisi
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Bebe: io femminista per caso

L’
hannocamuffatadafemminista incallita,dafre-
akettonano-globalseguacedel libertarismomu-
sicaleallaManuChao,e l’hannolanciata inclas-
sifica.Nonera esattamente così, maBebe, con il
suosingolo-tormentoneMalohameritatoil suc-
cesso. Prima in Spagna, terra natale, poi in Ita-
lia: il Festivalbar, la classifica, un invito da Gian-
niMorandi in televisionepochigiorni fa.Anco-
ra con quella canzone apparentemente gioiosa
che in realtà parla di una violenza domestica a
cui una donna, finalmente, si ribella: «Cattivo,
cattivo, cattivo, cattivo sei / non si fa del male a
chi si ama».

Quando si chiede a Bebe, vero nome Nieves Re-
bolledo Vila, spagnola di Valencia, il senso di
Malo, lei rispondeunpo’ sulladifensiva:«Quella
canzone non parla di una mia esperienza perso-
nale, ma di quello che chiunque può leggere sui
giornali, ascoltaredaunaconfessionediunami-
ca. È la violenza del mondo in cui viviamo rac-
chiusanellequattromuradiunacasa».ConMa-
lo Bebe è diventata, con sua grande sorpresa,
una paladina delle donne, ma mai darle della
femminista: «È facile affibbiare a qualcuno delle
etichette. Iononfacciomusica femminista.Una
cosa sarebbe dire: hai pensieri femministi? E co-
munque ti risponderei: no, ho semplicemente
meditato sulla reazione di una donna lesa nella
propria integrità. Io faccio musica, il fattochesia
una donna è ovvio che si senta nelle canzoni».
Cresciutacoidischi dei suoigenitori, daSimone
Garfunkel a Bob Marley, e dopo una discreta ga-
vetta in vari gruppetti spagnoli, Bebe oggi è tra-
volta da un successo inatteso: «È stato un cam-
bio troppo brusco. Quando inizi a suonare nei
piccoli club si crea un rapporto diverso tra te e
chi ti ascolta. Quando diventi famosa e la tua

musica gira, è molto più facile venire fraintesi.
Lagente, la stampa, si affrettanoa disegnarti co-
me un’icona, o la capofila di un qualche movi-
mento, cose che mi sono estranee».Per di più la
gente da Bebe oggi si aspetta un’altra veemente
Malo, quando inrealtà il restodel suo albumPa-
fuera telaranas è un disco di romantico flamen-
co che indaga i rapporti uomo-donna con deli-
catezza:«Micollegoallamusicaeagliumoripro-
pri delle mie radici. La vuoi chiamare musica la-
tina?Per me va bene».Quella Spagna che inEu-
ropa è modello di libertà, progresso, democra-

zia? «Non sono così d’accordo. Anzi, penso che
in questo ultimo periodo stiamo un po’ rovi-
nandolamianazione.Conquestastoriadell’Eu-
ropa unita ci stanno rendendo tutti uguali. In
ogni città che vai hai strade identiche, con le
stesse catene di negozi, le stesse insegne. Prendi
questa assurdità che vogliono chiudere i bar in
tutta Europa alla stessa ora. È folle! Ci vogliono
vietare di stare in strada, e noi spagnoli viviamo
in strada. Però rimango, perché questo paese ri-
mane il miglior posto in cui vivere». Anche gra-
zieal governoZapatero?«Dicerto quida noi so-
nostati fattidei passi avanti: imatrimonigay, la
discussione sull’insegnamento della religione
nelle scuole. Ma l’omologazione “europea” toc-
caanchenoi».Unochecometeodia l’omologa-
zione è Manu Chao. A quando una collabora-
zione? «Oh, Manu Chao è stato un precursore
di certi suoni e attitudini, già con i Manonegra.
Perònonè sufficiente,non bisogna forzare le si-
tuazioni. A volte ti capita di pensare a persone
ma poi le conosci e cade un mito. Dunque mi
piacerebbe prima conoscerlo, vedere se siamo
fatti della stessa pasta».

SOCCI S’INDIGNA: GUAI A SCHERZARE
SUL TEMA DELLA VERGINITÀ IN TV

Cerca cerca, ecco dov’era Socci: stava davanti alla tv, incollato ai
baby doll che strusciano in quella palla di reality che s’intitola «La
pupa e il secchione». È stato gentile da parte sua dircelo senza
reticenze. Almeno così si può capire da quel che raccontava ieri
un’agenzia di stampa mentre riportava il giudizio pensoso dell’ex
vicedirettore di Raidue su quanto dev’essere accaduto nel corso

della trasmissione di ItaliaUno. «Trovo
vergognoso che temi intimi come la verginità
vengano messi in ridicolo anziché essere
affrontati con il giusto rispetto». In un certo
senso ha ragione: anche le emorroidi sono un

tema intimo e dà davvero fastidio quando, magari in tv, uno
sghignazza sull’infame disturbo. Ma è vero che la verginità, a
differenza delle emorroidi per quel che ne sappiamo, può essere il
frutto di una scelta; e buona creanza vuole che si rispetti la dignità
di ogni scelta di vita che non procura del male agli altri. D’accordo
con Socci. Il fatto è che l’infingardaggine umana ci ha purtroppo
resi diffidenti e maliziosi, soprattutto quando si è voluto attribuire
alla verginità un valore più grande, anzi più alto, ad esempio, della
maternità. Questo, tanto per assegnare un bonus interessato a
tutto ciò che non puzza di contatto e di piacere sessuale. Col
tempo, poi, abbiamo constatato che qualcosa unisce troppo
spesso chi inneggia alla verginità con quanti e quante invece si
inorgogliscono per le loro prodezze sessuali: non dicono la verità.
 Toni Jop

■ di Alberto Crespi

■ di Silvia Boschero

MUSICA È spagnola, ha sfon-

dato con «Malo», un testo che

difende la dignità di una casa-

linga. Va forte anche in Italia,

dopo la sua comparsa in tv

con Morandi. Ma rifiuta le eti-

chette: faccio solo musica, di-

ce, nient’altro...

È
una notizia che è giunta inizialmente
per vie non ufficiali, e che ci riempie
di dolore: è morta Danièle Huillet,

compagna di vita e d'arte di Jean-Marie
Straub.EranataaParigi inungiornobellissi-
mo, il Primo Maggio (del 1936). Aveva solo
70anniedèscomparsa inFrancia, inunpae-
sino della Vandea (i funerali si terranno ve-
nerdì nella capitale francese). Danièle e
Jean-Marie vivevano, da molti anni, in Ita-
lia: a Roma, nella borgata del Trullo che nel-
le ultime settimane è stata «agli onori» delle
cronache per crimini legati all'immigrazio-
ne, e non per il fatto - ignorato da molti, so-
prattuttodai«grandi»giornali -chenelquar-
tiere abitavano due fra i più grandi artisti
che l'Italia abbia mai ospitato.

L'ultimo film di Straub-Huillet (scritti così,
comefosserounregistasolo,e inqualchemi-
sura lo erano - pardon, lo sono) si intitola
Quei brevi incontri ed è passato in concorso a
Venezia poco più di un mese fa. Loro, al Li-
do, non c'erano: perché Danièle stava già
male, per il cancro ai polmoni che se l'è por-
tatavia.Qualcheannofa ilTorinoFilmFesti-
val aveva loro dedicato una bellissima retro-
spettivacuratadaRobertoTurigliatto: lì, era-
no venuti, ma quasi controvoglia, e si erano
concessi con parsimonia al rito festivaliero
delle interviste.
Il lorocinemaèforse ilpiù lucido, ilpiùteori-
co, il più «razionale» che esista, ma a loro
non piaceva - non piace - spiegarlo: ritengo-
no di fare un cinema tutt'altro che intellet-
tuale, anzi, di girare i veri film per il proleta-
riato, vocazione a cui li vota il loro integerri-

mo,eroico,romanticomododiesseremarxi-
sti e comunisti. Ciò non toglie che intervi-
starli - cosa che abbiamo fatto molte volte,
dagli anni '70 ad oggi - era una delizia: era
quasi sempre Jean-Marie a parlare, ma cer-
cando l'approvazione di Danièle che pun-
tualmente arrivava, tenera e innamorata co-
me nei primi giorni della loro storia che era
iniziata a Parigi, all'università, tanti anni fa.
Jean-Marie (classe1933)giungevanellacapi-
taledallanatìaMetz:ungiovanottocombat-
tivoeunpo'«rustico»rispettoalla raffinatez-
za tutta parigina di lei. Si sono visti, si sono
messi insieme, non devono mai essersi la-
sciati per più di poche ore. Hanno fatto tutti
i loro film (dall'esordio di Machorka-Muff,
nel1963) incoppia,dividendoregia, sceneg-
giatura, montaggio. Si ispiravano sempre a
testi letterari e/o musicali, spesso italiani: il

PavesediDallanubeallaResistenzaedell'ulti-
mo Quei brevi incontri, il Vittorini di Sicilia! e
di Operai e contadini, il Fortini di Fortini/Ca-
ni.Hannorealizzato i filmpiùcritici epiùra-
dicalmente politici del dopoguerra, e alcuni
diessi (Lezionidi storiadaBrecht,MosèeAron-
ne da Schonberg, la stupefacente Cronaca di
Anna Magdalena Bach, Rapporti di classe ispi-
ratoadAmerikadiKafka) sonocapolavorias-
soluti.
Ma stop! Questo non dev'essere il necrolo-
giodi Straub-Huillet, perché Jean-Marie èvi-
voetuttidobbiamoaiutarloadandareavan-
ti anche per Danièle. Questo è il ricordo di
una donna simpatica, intelligente, meravi-
gliosa. Ieri il regista pisano Paolo Benvenuti,
che è stato loro collaboratore in molti film
da Mosè e Aronne in poi, ci raccontava che
Danièle preparava i set con l'amore che si

usa per preparare il cibo ai figli, sublimando
nel cinema la propria, vana voglia di mater-
nità. A noi piace ricordarla circondata da un
branco di gatti nella casa del Trullo, mentre
Jean-Marie metteva in atto il consueto, inti-
midenteritodelle fotografienecessarieper il-
lustrare l'articolo che avremmo scritto per
l'Unità.Quelle fotocorrispondevanosempre
rigorosamente ai fotogrammi (niente foto-
grafi di scena sui set di Straub-Huillet!) e
Jean-Marie ci ordinava mille voltedi ordina-
re, a nostra volta, al grafico di non tagliarle.
E Danièle, mentre nutriva un gatto o sbriga-
va qualche faccenda, ci sorrideva e chiosava
con la sua «erre» francese: «Perché Jean-Ma-
rie ha già fatto l'inquadratura», come a loda-
re un figlio un po' discolo ma geniale. Ciao,
Danièle: stai vicina a Jean-Marie, dovunque
tu sia.

La musicista spagnola Bebe

Un Festival (50˚)
isolato in
un paese in cui si
sono ridotti gli spazi
destinati alle
nuove proposte

«Vogliono chiudere
tutti i bar d’Europa
alla stessa ora: è una
follia, noi spagnoli
viviamo per la strada
fino a tardi...»

IN SCENA

N
ellastoriauntempogloriosadellaBien-
nale Musica la cinquantesima edizio-
ne verrà ricordata per alcune presenze

di grande rilievo in una programmazione
piuttosto casuale, ma anche varia: ad esem-
pio con l'installazione visuale di Brian Eno
con i suoi «77 milioni di dipinti» (un’immen-
sa e continua variazione di immagini digita-
li), per la presenza di musicisti indiani, e per
l'idea di assegnare anche nel settore musica i
Leonid'oro.Speriamocheriescanoariconqui-
stare maggiore attenzione per un Festival che
soffre anche del suo isolamento, in un paese
dovegli spazipernuovepropostesi sonopau-
rosamenteristretti.Cosìnonmolti inItaliaco-
noscono Beat Furrer (1954), compositore na-
to in Svizzera ma attivo a Vienna, cui è stato
assegnato all'unanimità (e con pieno merito)
il Leone d'oro per il presente, un autore raffi-
natissimo, ilcuirecenteFama (2005)sièascol-
tato inprimaitalianaallaBiennale.Èunapro-
posta non convenzionale di teatro musicale
(«teatro dell'ascolto», lo chiama l'autore), su
testi di Lucrezio, Gadda e, soprattutto, su
frammenti recitati della Signorina Elsa di Sch-
nitzler.Unintensissimopercorsomusicaleco-
gliecongrandefinezza, sensibilitàevarietà in-
ventiva, e con una qualità di suono sempre
personalissima, diversi momenti del delirio
di Elsa, fino al mortale spegnersi conclusivo.
Rispettabile, ma tremendamente accademica
l'idea di assegnare il Leone d'oro alla carriera
al viennese Friedrich Cerha (1926), il più an-
ziano degli autori presenti. Non ricorderemo
il suo pezzo, pur di impeccabile fattura; ma la
visionaria novità di Giacomo Manzoni, Mer-
curio transita davanti al sole, ispirata al quadro
di Balla da cui riprende il titolo, una pagina
che svela un atteggiamento di tensione con-
templativaaffascinante.Altrimomentidime-
morabile rilievo fra i concerti che ho potuto
ascoltare, hanno segnato soprattutto le pre-
senze di Helmut Lachenmann e di Wolfgang
Rihm. Sfortunate circostanze hanno impedi-
to l'esecuzione della nuova (e bellissima) Sin-
fonia da camera n. 4 di Adriano Guarnieri.

LUTTI La compagna di Straub stroncata a settant’anni. Insieme registi di film duri, dolci e bellissimi. Con «Quei loro incontri» erano stati premiati alla Mostra di Venezia

Addio Danièle Huillet, la morte infrange la coppia più geniale e radicale del cinema

LO SCOOP Un’indagine scopre la verità

«Le donne amano
le rockstar? Per forza
sono creative...»

BIENNALE Bilanci e premi...

A Beat Furrer
il Leone
per la Musica
■ di Paolo Petazzi / Venezia

■ Perché le donne si innamorano delle rock-
star?Perchéconsideranoimusicistipadribiologi-
ci ideali, anche se con qualche controindicazio-
ne? Il settimanale «Grazia», sul numero in edico-
la oggi, si appassiona al tema, partendo dalle im-
minenti nozze tra la modella Kate Moss e Pete
Doherty, il cantante, tutto genio e sregolatezza,
leader della band inglese Babyshambles. Secon-
do il settimanale il segreto risiederebbe nei geni,
perché le note con cui le rockstar giocano, espri-
monolacreativitàpresentenel loroDnaedèpro-
prio a questo che le ragazze non sanno resistere.
Secondo questa teoria, quindi, non c'entrano fa-
ma e ricchezza. Il messaggio che le donne colgo-
no è che i creativi sono padri biologici ideali.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 17.30 INCONTRI CON LA STAGIONE SINFONICA "I grandi concer-
ti per pianoforte", relatore Piero Rattalino

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30 ORCHESTRA E CORO DEL TEATRO CARLO FELICE direttore
Arild Remmereit,
pianoforte Gianluca Cascioli.
Programma: R.Schumann, L. Van Beethoven

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007
prenotazioni per "Mandragola" di Niccolò Macchiavelli

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI orario casse da lunedi a sabato
ore 15.00 - 19.00. Per info 010-2487011

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 10.00 - 12.30/18.30 - 21.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI
STAGIONE 2006-2007 prenotazioni per gli eventi teatrali del "Festival
della scienza"

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore n.d. CIPPUTI. CRONACHE DAL BEL PAESE di F.Tullio Altan e
G.Gallione,
regia di G.Gallione

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 20.30 TEATRO E FILOSOFIA Serata inaugurale.
Introduzione breve di Margherita Rubino, con Emanuele Severino
e Gioele Dix

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 prenotazio-
ni ed informazioni allo
010-694240

Belle ToujoursThe Queen

Il film, alternando finzione e
immagini di repertorio, racconta la
settimana trascorsa tra la morte della
Principessa Diana e il suo funerale:
un momento di grandissimo dolore
privato e cordoglio pubblico per un
intero Paese. La regina (Helen
Mirren, Coppa Volpi a Venezia)
sembra incapace di comprendere la
reazione del popolo britannico di
fronte alla tragedia, mentre il
Premier Tony Blair sente il bisogno
di essere vicino al suo popolo.

di Stephen Frears drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala B 375 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 The Queen - La regina 15:30-17:50-21:15 (E 4,00)

Sala 2 350 La commedia del potere 15:30-18:00-21:15 (E 4,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,20)

Sala 2 122 Ant Bully - Una vita da formica 15:30 (E 5,20)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:45-21:45 (E 5,20)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:45-19:45-22:45 (E 5,20)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 5,20)

The Queen - La regina 20:15-22:35 (E 5,20)

Sala 5 113 Ti odio, ti lascio, ti... 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,20)

Sala 6 251 Miami Vice 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 5,20)

Sala 7 282 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,20)

Sala 8 178 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 5,20)

Sala 9 113 Profumo - Storia di un assassino 15:55-18:45-21:35 (E 5,20)

Sala 10 113 Lady in the water 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 5,20)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Cars - Motori Ruggenti 21:15 (E 4,00)

Princesas 21:15 (E 4,00)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 4,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

C.R.A.Z.Y. 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Water 16:30-18:30-21:00 (E 4,00)

Sala 2 120 Lady in the water 16:30-18:30-21:00 (E 4,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Terra promessa - Hotel Promised Land 21:30 (E 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

As you like it 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:00-18:00-21:00 (E 4,00)

Sala Pitta 280 Black Dahlia 15:00-17:30-20:15-22:30 (E 4,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

The Queen - La regina 19:30-21:30 (E 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Little Miss Sunshine 15:30-17:30-21:15 (E 4,00)

Sala 2 La stella che non c'è 15:30-17:50-21:15 (E 4,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Miami Vice 17:15-20:00-22:45 (E 5,20)

Sala 1 143 Clerks 2 16:15-20:40 (E 5,20)

Snakes on a Plane 18:30-22:45 (E 5,20)

Sala 2 216 Lady in the water 18:00-20:20-22:40 (E 5,20)

Sala 3 143 Black Dahlia 16:30-19:00-21:30 (E 5,20)

Sala 4 143 Little Miss Sunshine 17:40-22:30 (E 5,20)

Baciami piccina 20:10 (E 5,20)

Sala 5 143 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:45 (E 5,20)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-19:15-22:30 (E 5,20)

Sala 7 216 Black Dahlia 17:30 (E 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 20:22:35 (E 5,20)

Sala 9 216 Scoop 16:15-18:20-20:30-22:35 (E 5,20)

Sala 10 216 Cambia la tua vita con un click 16:45-20:15-22:35 (E 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:30 (E 5,20)

Sala 12 320 Black Dahlia 17:30-20:10-22:40 (E 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 5,20)

Sala 13 216 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 5,20)

Sala 14 143 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 4,13)

Sala 3 600 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,13)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Fuoco su di me 16:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 2 200 Cambia la tua vita con un click 22:20 (E 4,50)

Sala 3 150 Scoop 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Scoop 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Lady in the water 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Riposo

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Scoop 16:15-19:10-22:00 (E 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Miami Vice 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Black Dahlia 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:15-19:10-22:00 (E 4,00)

Roof 2 135 Cambia la tua vita con un click 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof 3 135 Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:00- (E 4,00)

Lady in the water 20:00-22:30 (E 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Scoop 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Nuovomondo (The golden door) 19:30-21:30 (E 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22.40 (E 5,50)

Sala 2 Scoop 15:15-17:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 3 Lady in the water 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click 15:40-17.45-20.40-22:40 (E 5,50)

Sala 5 Black Dahlia 15:00-17:15-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:00-20:30-22:30 (E 5,50)

Clerks 2 15:00 (E 5,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:00-18:00-21:30 (E 5,50)

Sala 8 Ti odio, ti lascio, ti... 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 9 Ant Bully - Una vita da formica 15:00-16:40 (E 5,50)

Profumo - Storia di un assassino 22:20 (E 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Miami Vice 15:30-17:45-20:10-22:40 (E 5,00)

Sala 2 448 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 3 181 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:15-19:15 (E 5,00)

Lady in the water 22:30 (E 5,00)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Black Dahlia 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

La dignità degli ultimi 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

La stella che non c'è 20:00-22:30 (E 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Black Dahlia 17:30-20:15-22:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Ti odio, ti lascio, ti... 17:30-20:30-22:50 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Cambia la tua vita con un click 17:35-20:20-22:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Scoop 17:40-20:25-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Miami Vice 17:10-20:00-22:35 (E 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo

Nuovomondo

Genova

Storia di emigranti. Salvatore
Mancuso scambia due asini e una
capra con scarpe e vestiti usati. Ha
deciso di lasciare la Sicilia, insieme
alla sua famiglia, e di attraversare il
"Grande Luciano" (l'Oceano) per
raggiungere il Nuovo Mondo, la
terra dove, ha sentito dire, crescono
ortaggi giganti e scorrono fiumi di
latte…Il film, premiato con il Leone
d'argento rivelazione al festival di
Venezia concorrerà all'Oscar come
miglio film straniero.

di Emanuele Crialese drammatico

Little Miss Sunshine

Viaggio nell'America dei concorsi di
bellezza per bambine a bordo di un
vecchio pulmino che parte soltanto
in discesa. Olive ha vinto le
selezioni per miss California, tutta la
famiglia decide di accompagnarla: il
padre, fallito speaker motivazionale,
la mamma, il nonno cocainomane,
lo zio, che ha appena tentato il
suicidio, e il fratello, che ha fatto
voto di silenzio e per comunicare
scrive bigliettini… Miglior film al
Sydney Film Festival.

di J. Deyton e V. Faris  drammatico

Lady in the Water

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il
custode del complesso residenziale
«Cove». Una notte l'uomo scopre
che una misteriosa giovane donna
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa
Story (Bryce Dallas Howard), un
personaggio di una favola per
bambini. La creatura innocente e
indifesa è inseguita da orribili
creature che non vogliono farla
tornare nel suo mondo. Da una
storia che il regista ha inventato per
i suoi figli per farli addormentare.

di M. Night Shyamalan thriller

The Black DahliaClerks II

Ispirato ad un fatto di cronaca nera.
Due poliziotti conducono le
indagini sull'assassinio di Elizabeth
Short, La Dalia Nera, arrivata ad
Hollywood perché vuole diventare
famosa. Il caso della giovane
aspirante attrice, uccisa e mutilata
nel gennaio del 1947 a Los Angeles
- tratto da uno dei più celebri
romanzi di James Ellroy- divenne
per molti un ossessione e rivelò una
vasta cospirazione di tutto il
dipartimento di polizia al completo.

di Brian De Palma noir

Dopo 12 anni tornano i commessi
più irriverenti della storia del
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e
Randal (Jeff Anderson). Nel '94
lavoravano al Quick Stop e
passavano le giornate a parlare di
sesso, cinema e cultura pop. Oggi
sono impiegati al fastfood Moobys, il
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di
loro continuano i dibattiti su
questioni "rilevanti", come chi è il
migliore tra Peter Jackson e Gorge
Lucas, ma qualcosa sta cambiando…

di Kevin Smith commedia

I due personaggi di "Bella di
giorno" di Buñuel (Leone d'Oro a
Venezia nel '67), tornano sul grande
schermo, fuori concorso, sempre
alla Mostra del Cinema di Venezia.
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un
appuntamento con la donna (Bulle
Ogier) perché è a conoscenza di un
segreto che riguarda il suo
passato… La Deneuve ha rifiutato
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei
panni della rispettabile moglie
borghese, prostituta nel pomeriggio.

di Manoel De Oliveira drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Clerks 2 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 20:15--22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Il mercante di pietre 17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 As you like it 17:45-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 Cambia la tua vita con un click
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

A est di Bucarest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Miami Vice 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Scoop 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:45-19:30-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Black Dahlia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 The Queen - La regina 15:30-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Non è peccato - La Quinceañera 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Time 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Princesas 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Profumo - Storia di un assassino 16:30-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 237 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Lady in the water 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:15-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Ossessione 16:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Vaghe Stelle dell'orsa 18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

La terra trema 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Miami Vice 14:05-16:50-19:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Scoop 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lady in the water 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:50-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Cambia la tua vita con un click
 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Black Dahlia 14.15-16:55-19:35-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Profumo - Storia di un assassino 16:10-19:10-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 Profumo - Storia di un assassino 19:45-22:30 (E 6,20; Rid. 4,50)

Sala Valentino 2 300 Dreamer 20:10-22:35 (E 6,20; Rid. 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Baciami piccina 15:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Ant Bully - Una vita da formica 15:10-17:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Profumo - Storia di un assassino 18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Miami Vice 16:00-19:00-22:00 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Black Dahlia 14:45-17:20-20:05-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Lady in the water 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La commedia del potere 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Miami Vice 16:20-19:10-22:00 (E 5,50)

Sala 1 411 Cambia la tua vita con un click 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:05-21:10 (E 5,50)

Sala 3 307 Scoop 15:50-18:00-20:05-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Ant Bully - Una vita da formica 15:35 (E 5,50)

Lady in the water 17:40-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 16:20-19:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Profumo - Storia di un assassino 21:35 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Ti odio, ti lascio, ti... 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 5,50)

Sala 8 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:20-18:25-21:30 (E 5,50)

Sala 9 124 Black Dahlia 17:10-19:45-22:20 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Ti odio, ti lascio, ti... 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Miami Vice 19:30-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

CINERASSEGNA 21:15

Sala 2 149 Scoop 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Transamerica 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

The Queen - La regina 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Antonio, guerriero di Dio 15:00-17:30-21:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Lady in the water 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 2 Ti odio, ti lascio, ti... 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 3 Profumo - Storia di un assassino 13:45-16:40-19:30-22:20- (E 5,50)

Sala 4 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:15-17:10 (E 5,50)

The Queen - La regina 18:15-20:20 (E 5,50)

Sala 5 Scoop 13:20-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 5,50)

Clerks 2 22:30 (E 5,50)

Little Miss Sunshine 20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 5,50)

Sala 7 Miami Vice 13:20-15:55-18:30-21:00 (E 5,50)

Sala 8 Miami Vice 14:30-17:15-20:00-22:35 (E 5,50)

Sala 9 Baciami piccina 14:05-16:10 (E 5,50)

Sala 10 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:50-18:00-21:00 (E 5,50)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 12 Scoop 14:15-16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 13 La commedia del potere 15:25-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 14 Nuovomondo (The golden door) 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Cars - Motori Ruggenti 15:25-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 16 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Ti odio, ti lascio, ti... 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,00)

Sala 3 Miami Vice 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Scoop 20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Scoop 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Miami Vice 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Ti odio, ti lascio, ti... 20:20-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Miami Vice 21:10

Sala 2 178 Black Dahlia 21:20

Sala 3 104 Cambia la tua vita con un click 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Miami Vice 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Cambia la tua vita con un click 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Black Dahlia 20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 22:40 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00;
Oggi ore 20.45 IN BOCCA AL LUPO! di Sil-
ver, A&A Fornari. Regia Ivan Stefanutti

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne e assegnazione dei posti. Orario
08.30 - 19.00

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita on-line abbona-
mento Studenti Universitari;
Oggi ore 21.00 IL VIAGGIO DI SMILLA Ballet-
to dell'Esperia

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria orario continua-
to tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.00,
domenica e festivi dalle 15.00 alle
22.00;
Oggi ore 21.00 LE TROIANE di Euripide.
Regia Adriana Innocenti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Venerdi ore 21.00 LO SPAZIO DELL'ANIMA

inaugurazione dell'anno scolastico
2006/07 con il Liceo Teatro Nuovo Artisti-
co, Coreutico, Teatrale;
Sabato ore 21.00 FESTIVAL NAZIONALE DEL

CABARET ideazione e direzione di Mauro
Giorcelli - quindicesima edizione

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne. Orario 10.30-19.00

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Domani ore 21.00 DIRITTO AL CUORE tratto
da "Attenti all'uomo bianco" di Raul Pan-
taleo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.00 TURANDOT regia di Luca
Ronconi. Musica di G. Puccini

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne e assegnazione dei posti. Orario
10.30-19.00;
Oggi ore 21.00 FESTIVAL SCHUMANN piano-
forte Alexander Romanovsky

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Oggi ore 21.00 NOVECENTO: SENTIERI RITRO-

VATI E NUOVI PERCORSI VI edizione - Arnold
Schonberg "Pierrot Lunaire"

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno", "Cultura Classica", "Gran-
de Prosa" e "Fiore all'occhiello". Orario
biglietteria: continuato 10.00-22.00;

Oggi ore 21.00 SINGLES di R. Sand e D.
Talbot

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore 17.00-19.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Domani ore 21.15 PENSIERI MOLESTI di An-
tonio Giuliano, con la Compagnia teatra-
le "I Melannurca"
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D
ebbo confessare che questa mia riflessione è na-
ta dopo la lettura della novità di un giovane au-
tore tedesco,KaiHenseldal titolo:Qualedroga fa
perme?Unaconferenzaintroduttiva, inscenaaMi-
lano, con la regia di Andrée Ruth Shammah. Il
testoè laprimatappadelpercorso«Capire ilpre-
sente». La pièce rappresenta, per usare una for-
mula delle filosofie dell’esistenza, il «male di vi-
vere».
Enonv’èdubbiochesivivemale.Maèundesti-
nooun’evenienza?Lavitaèmalattia?Oggièdi-
venuto di moda parlare di consulenza filosofi-
ca, della filosofia come terapia, impiegandola
come fosse un farmaco. Da qui se ne dovrebbe
trarre laconseguenzachechi stabenenonhaal-
cun bisogno di filosofia. La conseguenza è im-
propria perché è errata la premessa. Al contra-
rio, la filosofia ricerca il sensodello starealmon-
do e lo fa perché il mondo di per sé incuriosisce.
Lafilosofia, infatti,nonnascedaldoloremadal-
la meraviglia, e per intendere il nostro stare al
mondobisognacomprendere ilmondoincuisi
è, e quindi uscire da sé: per questo gli antichi, e
valga per tutti Aristotele, intendevano la filoso-
fia come amore del sapere per il sapere.
Sono allora tentato di formulare il paradosso:
chi pratica la filosofia evita d’ammalarsi e quin-
di, insubordine,chi s’ammalapuòritrovarenel-
la filosofia una terapia. Dico questo perché la
conferenza-confessione inizia con una citazio-
ne di Seneca: «una nave che non conosce la sua

destinazione non avrà mai vento favorevole».
Questopensierosuggerisce l’ideache lavitaèna-
vigabile, che non è affatto una malattia e meno
chemai inguaribile - secondo la sentenzaSileno
-; al contrario può capitare d’ammalarsi, ma ciò
accade perché si perde la strada o addirittura
non si riesce neppure ad imboccarla.
Nellasocietàcontemporaneamoltesonolecau-
se di malessere ma una delle ragioni, specie nel
mondo cosiddetto occidentale, è proprio quella
del medio benessere e soprattutto della routine.
Per«mediobenessere» intendol’acquisizionedi
untenoredivita,beneomale, tranquillo,siapu-
recon alcuniproblemi, maanch’essi di assoluta
routine. Come racconta la protagonista, vi è
una qualche difficoltà a pagare il mutuo e il fi-
glio ha problemi a scuola con i compagni. In
compenso però si abita «in una deliziosa casa li-
berty in una stradina tranquilla fiancheggiata
da alberi». E tuttavia la vita è vuota: l’amore co-
niugaleèdiventatoabitudine, i rapporti sessuali
peso, i figli, anche voluti bene, obbligo. In que-
stecircostanzelapatologiahaunnomebenpre-
ciso: noia. È questo è il vero male di vivere. Non
ildolore:quand’anchecrudele,puòdivenire,co-
me ben sapevano Leopardi e Nietzsche, uno sti-
molante della vita, una sfida. È comunque me-
glio che non vi sia.
Nel grigiore, il male di vivere si manifesta nel
non sapere più per cosa vivere. E allora la droga
divieneunaviadi fuga, l’evasionedalmediobe-
nessere.Equestobenessere,nellapièceèrappre-
sentato in modo talmente medio che perfino il
suonare di flauto del ragazzino - una delle tante
convenzioni sociali - finisce per dare fastidio.
L’unicoproblemadelbenessereèmantenerlo.E
allora un amante da una qualche parte per rin-
novarsiopiùmodestamenteperprendere respi-
ro,va bene. Spesso non si ha la forza di rompere
che è pur sempre provare dolore. La logica del
benessere tende a contenere il rischio. La droga,
quindi,peravere la forzadiaffrontare lavita rea-
le. Il consumo di droga è poiuno strano fuggire,
dal momento che sta diventando così normale
da scambiarsi le merci e prestarsi reciproci favo-
ri. È un modo per rendersi reciprocamente di-
sponibili emagaricordiali, senza l’esigenzadi ri-
conoscersi. La droga per un verso è via di fuga,
per l’altro mette al margine. In questa condizio-

ne si patisce il disagio, ma si percepisce più acu-
tamente il disagio del mondo, il suo lento sfal-
darsi. Ci si interroga. A fronte di questo ci si sen-
teancorpiù impotenti,maildisagio delmondo
lo si guarda pur sempre dal proprio. La droga
permette di evadere, ma non di guarire.
Certo l’assunzione di droga può essere conside-
rata una sorta d’esperienza del limite, un modo
di tentare l’oltre. Potrebbe avere effetti creativi.
Soloche, chi sperimenta,calcola il rischioes’av-
ventura. Chi è in fuga, non sa dove va ma nep-

pure si ferma: semplicemente non arriva. Preci-
pita. La droga è una via di fuga apparente; nei
fatti è strada senza uscita, vicolo cieco: dispera-
zione.L’anticacatechesi insegnavache ipeccati
contro lo Spirito Santo non possono essere mai
perdonati: ebbene uno di questi era la desperatio
salutis. Chi infatti ritiene di non potere trovare
salvezza, non la potrà mai ricevere proprio per-
ché la ritiene preliminarmente impossibile.
Non si attaccherà a nessuna mano che lo possa
tirar fuori dal baratro perché ha perso ogni fidu-

cia. Solo l’amore per la vita può salvare la vita.
Mal’amoreper lavitanoncoincideconl’amore
di sé, poiché la vita è relazione. Per guadagnare
quel che Nietzsche chiamava la «grande salute»
bisognaliberarsi inprimoluogo,dall’ossessione
dell’io. Molto spesso perdiamo la curiosità per il
mondoperché lo riduciamoainostribisogni, lo
rendiamola tautologiadinoi stessieperciònon
può darci che nausea. È necessario uscire da sé,
guardarsida fuoriper capirechi siamoe qualè il
nostro posto nel mondo. È proprio quello che

insegnava Seneca quando diceva che bisogna
guardarsi ex alto, con gli occhi di Dio, se un Dio
esiste.Oconquellideglialtri seconSpinozasi ri-
tieneche solo l’uomo è utile all’uomo:homo ho-
mini deus.
Per farquestobisognaavere lacapacitàd’amare.
Alla fine, a questo s’appella la stessa protagoni-
stadellapièce.Maamarenonènépuòmaiesse-
re un possedere, bensì è sapere accogliere e so-
prattutto ascoltare. Solo la voce dell’altro, che
vieneda fuori ciporta fuori, ci liberadal peso in-
sopportabile della nostra monotona ripetizio-
ne.

Vicende e malesseri
quotidiani portati in scena

Salviamo Redeker
da se stesso

IL MALE DI VIVERE nella so-

cietà contemporanea è un desti-

no o un’evenienza? Un filosofo

ci spiega come gli antichi posso-

no aiutarci a «riempire» la vita

senza ricorrere a sostanze artifi-

ciali ma, semplicemente, ascol-

tando, aprendosi al mondo

Sogna e sarai
libero nello spirito,
lotta e sarai
libero nella vita

Ernesto Che Guevara

TOCCO&RITOCCO 

La felicità?
Non costa niente

Un’opera di Grazia Toderi

M
a chi è questa giovane signora ne-
vrotica e sottile, perpetuamente in
movimento, divorata dai tic e in

preda al panico? È Hanna, all’apparenza
una donna normale, una come tante: mari-
to, figlio, la preoccupazione di arrivare a fi-
ne mese, un mutuo difficile da onorare per
lacasettacongiardino inunquartieredipe-
riferia che sembra il sogno dei sogni final-
mente raggiunto…
Non è così: infelice, frigida, con un figlio
che le sembra e forse è davvero fuori squa-
dra, un marito ingegnere con la brutalità
dellanormalitàe ilbicchieredibirra sempre
pieno, la vicina insopportabile, la difficoltà
di rapportarsi agli altri, il terribile bisognodi
evadere, prima con l’alcool, poi con qual-
che pasticca, poi con la coca, poi…
Insomma Hanna è un caso clinico, che rac-
conta di sé senza freni: quasi una conferen-
za dove la scientificità viene presto spazzata
viadallavitaveraedaquellasolo immagina-

ta, dai pensieri profondi, dalla scoperta di
un sé possibile, più libero dai doveri codifi-
cati e segreto, anche se legato alla droga.
Hanna è Anna Galiena con la sua umanità,
la sua bellezza scontrosa ma matura, da sola
in scena dentro una stanza (o un’aula?) in-
ventata da Maurizio Fercioni che rinchiude
noie lei insieme come unesorcismo, mase-
gnato dalla sincerità e dalla voglia di capire.
Il testo, Quale droga fa per me? è stato scritto
dall’amburghese Kai Hensel, quarantunen-
neautorepluripremiatoedisuccesso inGer-
mania, da sempre sensibile alle angosce di
quell’umanità disturbata che popola il no-
stro presente.
Ma, malgrado il titolo il testo, un notevole
monologo per attrice sola che Anna Galie-
naaffronta conbravura,nonspezzaneppu-
re una lancia in favore della droga. Ce la de-
scrive, invece, ce la racconta nelle sue false
euforie e nelle sue devastazioni, nel suo pe-
netrare a poco a poco dentro la psiche di
una donna, garantendole un’apparente li-
bertà che maschera in realtà una dipenden-

za sempre più forte.
Cosa non funziona allora - ci si chiede - in
questa signora che cita Seneca ma che non
attingeràmaial suostoicismo?Cosanonva
in questo essere che ci pone di fronte a uno
spaccato di quella complessità che è la vita?
A queste domande cerca di dare una rispo-
sta Andrée Ruth Shammah, che presenta
questo spettacolo in collaborazione con il
Piccolo al Teatro Studio e che ne cura la sot-
tileregiaapertasualtredomandecheriguar-
dano tutte, in modo più o meno profondo,
le difficoltà dell’oggi, i grandi temi dell’esi-
stenza,senzaperòtralasciarequelli all’appa-
renza più insignificanti.
Oltre a questo testo, che è la prima tappa di
un progetto che pone la sua attenzione sul-
lediverse facce del tempo in cui viviamo, ce
ne saranno altri, tutti declinati dal punto di
vista del più debole, per garantirci che lo
sguardo di chi spesso, come Hanna, vive in
una posizione subalterna sociale o sessuale,
beh quello sguardo, pur fra infiniti errori,
può, talvolta, essere quello della più forte.

Kai Hensel, classe ’65, è uno
scrittore capace di rappresentare l’oggi
non come teatro-documento, ma come

choc della coscienza rispetto alle
vicende che quotidianamente abbiamo
sotto gli occhi. In Quale droga fa per
me? affronta il tema della droga,
prendendone l’aspetto socialmente (e
giornalisticamente) meno eclatante ma,

purtroppo, molto diffuso, quello del suo
uso femminile, casalingo.Lo spettacolo,
interpretato da Anna Galiena, sarà in
scena al Teatro Studio di Milano fino a
domenica, si traferirà poi al Teatro India
di Roma, dal 18 al 26 ottobre.

Lo spettacolo

E rratamagistraliacorrige.Gli
ultras teocons nostrani
masticheranno amaro. Ma alla fine

è stato il Papa stesso a prendere le distanze
da se stesso. E con ben più che un
«rammarico», come quello espresso dopo
le reazioni alla sua lezione magistrale da
Ratisbona. Infatti arrivano le correzioni e
le integrazioni al testo, vergate proprio dal
Pontefice. In particolare laddove
Benedetto XVI aveva citato il Manuele II
Paleologo che indicava Maometto
come«portatore di cose cattive e
dusumane», si legge oggi in nota: «Questa
citazione nel mondo musulmano è stata
presa come espressione dela mia posizione
personale suscitando così una
comprensibile indignazione». E segue una
dichiarazione sul Corano verso cui si
professa «il rispetto che è dovuto al libro
sacro di una grande religione». Ancora: il
Papa si dissocia dal Paleologo. Il cui
giudizio gli appare (ora) «brusco al punto
da essere per noi inaccettabile». E infine
scrive che l’unica convergenza con
l’Imperatore bizantino è sulle parole: «Non
agire secondo ragione è contrario alla
natura di Dio». Il che, conclude il Papa, è
stato «il tema delle mie sucessive
riflessioni». Plaudeamus! E ci inchiniamo
all’humilitas di un Pontefice che fa ben più
di un’autocrtica: si riscrive! Magari poteva
di passata ricordare che quel rapporto tra
ragione e fede era anche l’argumentum del
teologo persiano in quel dialogo. Ma
nessuno è perfetto - nemmeno il Papa - e
la santa errata corrige basta e avanza. Con
buona pace di Pera, Ferrara e Magdi Allam.
Salviamo Redeker. Ma l’avete letto il
famoso articolo (uno dei tanti) che ha
messo nei guai Robert Redeker, il docente
francese braccato dai fondamentalisti? Il
Foglio ha avuto la buona idea di tradurlo
sabato scorso. Ed eccovi alcune civilissime
perle. «Maometto guerrafondaio senza
pietà, predatore, massacratore di ebrei e
poligamo»; «Il ricorso a Maometto rafforza
l’odio e la violenza»; «Alla Mecca folla

isterica che flirta con la
barbarie»; «L’Islam è una
religione che esalta la violenza e
l’odio. Odio e violenza
pervadono il testo su cui si
formano tutti i musulmani».
Già, Redeker non è Voltaire né
Jean Calais. È un provocatore
che flirta col vilipendio. Ma va
difeso anche dalla sua imbecillità,
simmetrica a quella dei suoi
persecutori. Perché questa è la
libertà. Esattamente questa.

BRUNO GRAVAGNUOLO

EX LIBRIS

IDEE LIBRI ORIZZONTI

■ di Salvatore Natoli

ORIZZONTI

A TEATRO Prima l’alcol, poi le pasticche... «Quale droga fa per me?» mirabilmente recitato da Anna Galiena

La solitudine della casalinga prima di un tiro di coca

Solo la voce dell’altro
che viene da fuori
ci porta fuori, ci libera
dal peso insopportabile
della nostra
monotona ripetizione

La filosofia non nasce
dal dolore ma dalla
meraviglia. E per
intendere il nostro
stare al mondo bisogna
uscire da sé

■ di Maria Grazia Gregori / Milano
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Il tempo di una canzone
Richard Powers

trad. di Giulio Caraci
pagine 835
euro 23,00

Mondadori

U
n liberale. Liberal-conservatore,
benchéavrebberespintol’agget-
tivazione, in una con la distin-
zione destra/sinistra che critica-
vaconDelanoRoosevelt:«termi-
nidaterzaelementare».Esivan-
tava di non aver letto mai il vo-
lumetto di Bobbio costruito su
quell’antinomia. Non era vero,
così come non era vero che non
stimasse Bobbio, di cui era dive-
nuto il contraltare a destra. Una
specie di Bobbio di destra. E se
neèandatoconquesta famaNi-
cola Matteucci, all’età di 80 an-
ni, per un collasso nella sua casa
di Bologna, dove era nato il 10
gennaio1926. Aveva studiatoal
liceo Galvani e si era laureato
nel 1948 in Legge con una tesi
sul diritto nella filosofia di Cro-
ce.Doposiera laureatoinFiloso-
fia,conunatesi suGramsci, rela-
tore di entrambe le tesi Felice

Battaglia. Altro maestro di Mat-
teucci fu Federico Chabod, co-
nosciuto all’epoca dell’Istituto
Croce di cui fu borsista.
Matteucci in realtà nasce in area
progressistaametàtracultura li-
berale e cattolica, e tutta la sua
operaèungigantescocommen-
to al pensiero liberale da Stuart
Mill, a Tocqueville, a Hayek, a
Croce, passando per il «sovrani-
tario» Rousseau che fu al centro
dei suoi strali. Fu con Pedrazzi
tra i fondatori delMulino, presi-
dente del Cattaneo, nonché più
volte direttore della Rivista del
Mulino tra il 1959 e il 1990. Nel
1987 dette vita alla rivista Il Pen-
siero politico, poi a Filosofia politi-
caedal1984 facevapartedelco-
mitattodirettivodell’Enciclope-
diadellescienzasocialieditadal-
la Treccani. Accademicamente
passò dalla facoltà di Scienze pi-
litichedicui fupresidealla facol-
tàdiLetteree Filosofia, comeor-
dinario di filosofia morale. Fu
inoltre tra gli inventori del cele-
breDizionarioUtetBobbio-Mat-
teucci, strumento di straordina-
ria importanza le cui voci fanno
testo nell’ambito degli studi po-
litici.Dunqueungrandestudio-
so, «crociano», «tocquevillia-
no» antirussoiano e seguace di
Hayek.Cheinnomedell’indivi-
dualismo liberale rifiutava la di-
stinzione crociana tra liberismo
e liberalismo.«Sono la stessa co-
sa - diceva - perché ogni liberi-
smo è pur sempre regolato e in-
triso di valori». Quanto a questi
ultimieranoperMatteucciquel-
lidella tradizionecristiana, riela-
borati attraverso la storia del li-
beralismo.Ebenperquestocriti-
cò incessantemente il suo con-
traltare Bobbio in nome di una

concezione valoriale del diritto.
Contro la dittattura del «positi-
vismogiuridico»chenelsuofor-
malismo faceva astrazione dal-
l’equità e dal senso comune ac-
cumulato nella storia. Insom-
ma un avversario del giacobini-
smo e delle astrazioni illumini-
ste, nel solco della critica di Bu-
rke alla rivoluzione francese che
recideva «l’albero della tradizio-
ne» con la furia geometrica del-
la ragione.
Sulpiano istituzionale si schierò
per il semipresidenzialismo alla
francese modello Sartori, ma in
tantissimi articoli sul Giornale,

di cui era diventato editorialista
di punta, sostenne le riforme
della Cdl: premierato con dirit-
to di scioglimento delle Camere
da parte del premier. Forte an-
che lasuapolemicacontro ipar-
titi che avrebbe voluti ridotti ad
aggregazioni di opinione. Co-
me nella tradizione americana,
di cui era un forte estimatore.
Tra i suoi autori, l’abbiam detto,
Tocqueville, prototipo del libe-
ralismo ispirato a valori religio-
si, senza i quali per Matteucci
nonc’erademocrazianéeticaci-
vile. Uomo sanguigno e convi-
viale, era capace anche di gran-

de asprezza polemica e benché
sostenitorediBerlusconinonle-
sinò critiche a Forza Italia: «Ber-
lusconi - dichiarò una volta -
non può reclutare in modo ca-
suale i suoi candidati o peggio
permeriti aziendali». La suagio-
vinezza fu segnata da una trage-
dia: l’uccisione del padre a Mas-
saLombarda.«Dapartediunco-
munistabalordo»,diceva.Mari-
conobbe l’onestà del Cln nel
dramma dei tempi e non volle
mai farne un caso politico. Un
uomo per bene, uno studioso
vero. Per questo come «avversa-
rio» ci mancherà.

I coloni gettano a mare il carico di té dei bastimenti britannici: fu la «miccia» della Rivoluzione americana

Matteucci, l’anti-Bobbio di destra

■ di Bruno Gravagnuolo

NARRATIVA La saga degli Strom nel romanzo di Powers

Black Panther, ’68, America...
durano il tempo di una canzone

ORIZZONTI

■ di Sergio Pent

LA SCOMPARSA

Addio allo studioso

del Mulino che aveva

dedicato la sua vita al

pensiero liberale. Un

duello costante con

la sinistra nel segno

di Hayek e Croce

R
ichard Powers rappresen-
ta un caso quasi unico tra
gli autori contemporanei

di narrativa. È americano, del
1957,manonhanulladelloscrit-
tore americano standard calato
solitamenteinunasuadimensio-
ne di spazi aperti o rigidamente
metropolitani o, ancora, di ta-
glio sperimentale. Richard
Powers è semplicemente - si fa
per dire - un uomo dotato di una
cultura e di una ecletticità spa-
ventose, fuori da qualsiasi rego-
la. Ogni suo romanzo delinea
unasfida,unascommessa,unaz-
zardo tematico e stilistico in
mondi ogni volta diversi, da
esplorare, conoscere e far cono-
scere. Powers ha studiato lettera-
tura ma ha lavorato come pro-
grammatore e analista, e la sua
sfrenata curiosità culturale lo ha
portato a diventare esperto in
una serie variegata e quasi infini-
ta di discipline, dalla storia alla
sociologia, dalla teoria delle
scienze all’estetica, dall’intelli-
genza artificiale all’immenso
mondo della musica. Un feno-
meno da laboratorio, più che un
uomodicultura.Tuttoquestosa-
pere viene puntualmente impa-
stato, con perfezione quasi ne-
vrotica, in una serie di romanzi -
finora otto - che, pur calati in
un’America realistica, viva, in
continua evoluzione, sanno tra-
smettere quella sensazione asso-
luta di precarietà dei destini che
fa parte della grande letteratura
senza confini. Se Tre contadini
che vanno a ballare costituiva una

nobile, singolare riletturadelle il-
lusionidelsecoloveloce- ilNove-
cento - Galatea 2.2 si presentava
come una geniale incursione nel
mondo delle intelligenze artifi-
ciali e della cibernetica, con una
storiache consentiva di affianca-
re le futuribilità dei grandi autori
di fantascienza alla commozio-
nepiùsinceradelclassicoroman-
zo di formazione made in Usa.
Unendo la cultura sconfinata a
una capacità quasi maniacale di
sviluppare trame dense, avvol-
genti, soprattutto più uniche
che originali, potremmo defini-
re Powers il prototipo perfetto
dello scrittore totale, chesa unire
le meraviglie della conoscenza al
piacere di costruire grandi affre-
schinarrativi, cheforsenecessita-
no di pazienza e disponibilità da
partedei lettori,masannoregala-
re quella sensazione unica - e ra-
rissima - di aver percorso un
mondo nuovo, parallelo al no-
stro, in cui ogni cosa non detta
nell’immenso campionario dei
luoghi comuni dell’umanità, di-
venta la rappresentazione pun-
tuale dell’evoluzione umana, dei
suoi sentimenti e delle sue ambi-
zioni, con quel senso diffuso di
inevitabileprecarietàchecostitu-
isce l’essenzastessadiognipicco-
lo percorso individuale.
Il tempo di una canzone, roman-
zo-monstre con cui Powers tenta
per laquartavoltadi conquistare
un pugno di lettori in Italia, è
una di quelle opere potenzial-
menteassolute,chesannoconiu-
gare un’esigenza narrativa epica
alla volontà estrema di rappre-
sentazionedell’esperienzacollet-
tiva, inquestocasolegataalmon-
do sconfinato della musica. Po-
tremo anche dire che questo ro-
manzo raffigura al meglio la par-
te contraddittoria dell’America,
inquel limbodiumanitàdi riser-
vacresciute tra integrazioneeraz-
zismo, combattendo una batta-
glia portata avanti per intere ge-
nerazioni in cerca di un riscatto
definitivo.Lavicendaalargorag-
giodella famigliaStromripercor-

reinognisfumaturaiconflittipe-
rennidelGrandePaese,manese-
gna - anche - i mutamenti avve-
nuti con le grandi rivolte, dal ’68
allepiùrecenti ribellionidellapo-
polazione nera.
Jonah,JosepheRuthsonoi tre fi-
gli di David Strom e di Delia Da-
ley. Nati tra il 1941 e il ’45, sono
figlidiunaguerracombattutaso-
prattutto altrove, in quell’Euro-
padacuiDavid,ebreotedesco, fi-
sico di professione, sfuggì nel
1939 scampando all’Olocausto.
David è bianco, Delia è nera: il
contrasto messo in campo da
Powersègiocatointeramentesul-
l’elegia di questo amore unico
che sconvolge l’ipocrisia della
quotidianità, e procede a larghe
campate nel destino dei tre figli,
da Jonah - scambiato spesso per
un bianco - a Joseph, la timida
via di mezzo tra il fratello mag-
giore e la nerissimaRuth, che nel
’68 farà parte delle Black Pan-
thers. Ma la bellezza del roman-
zononètuttaqui, inquestacon-
flittualità destinata a percorrere
le vite dei fratelli Strom: Il tempo
di una canzone è un romanzo sul-
la musica, in cui l’autore dà sfog-
giodi tutte le sue conoscenze per
imbastire la sua grande storia di
percorsiumani divisi traamore e
ambizione.Lamusicahafattoco-
noscere David e Delia, e la musi-
cadiventailmotivodivitaperJo-
nah - dotatissimo tenore - e per
Joseph, che lo accompagnerà al
pianoforte nella penombra del
suo mestiere di comprimario.
Daiprimianni inunconservato-
rio di Boston fino ai grandi suc-
cessi europei, la saga dei fratelli
Strompercorretutta lanostrasto-
ria, riflettendosi sulle partiture
musicali, suicambiamentiepoca-
li, sui fallimenti e sui distacchi, e
neldubbio,causatodallaparteci-
pazione involontaria del fisico
David alla creazione della bom-
ba atomica. Ma è nel contrasto
perenne - umano, razziale, senti-
mentale,psicologico- fra i tre fra-
tellichesigioca l’interaopera,co-
sì riccadi caratterizzazioni,di fat-
tiedi splendidecitazionidarisul-
tareunconcentratoditutte leno-
stre ambizioni destinate all’evo-
luzione del secolo veloce, quello
che unì e divise l’umanità.
Siperdonoesi ritrovano, i fratelli
Strom, ma sempre sull’onda di
cambiamenti epocali, diventan-
do quasi l’ago della bilancia di
tante essenziali rivolte che han-
no caratterizzato il Novecento.
Nellasuarincorsaassurdaperde-
viare il corso del tempo, papà
Strom non si è reso conto di una
cosa: il tempoinseguesestessoal-
l’infinito, senza mai ritrovarsi, e
tutto ciò che abbiamo vissuto,
amato, dimenticato, dura quan-
to il tempo di una canzone, in
cui l’esistenza si apre, cresce e si
chiude lasciando solo il silenzio
a determinare il ricordo. Il ro-
manzodi Powers, crediamo, sarà
recensito superficialmente e ma-
le,poiché pochi criticihanno or-
mai la voglia - la curiosità - di av-
vicinare qualcosa di così monu-
mentale e variegato, calandosi
dentroununiversocon il cando-
redellaprimalettura.Manoirite-
niamochelavitadiunveroletto-
re non possa scivolare via senza
aver conosciuto la perfezione
esemplare di questo romanzo
straordinario, lento come un ab-
bracciodel risveglioericcoditut-
te le dimensioni che può incon-
trare ogni singolo destino - com-
preso il nostro - durante il suo
percorso. Richard Powers è forse
l’unico scrittore in grado di rac-
contare la fragilità del tempo
umano attraverso la potenza
quasiminacciosadiromanziepi-
ci, magici, profondi quanto il
contenitore assoluto di tutti gli
errorie le illusionidell’uomomo-
derno.

Neri e bianchi:
la vita di una
famiglia e di
un Paese
scandita
dalla musica

UNIRE LASINISTRA 
TRASFORMARE 

LA SOCIETA’
ROSSOVERDE

per la fase costituente della

SinistraEuropea
Interviene:

Franco GIORDANO
segretario nazionale PRC

Sono stati invitati:
Leonardo CAPONI
Maura COSSUTTA
Piero DI SIENA
Pietro FOLENA
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ALFREDO REICHLIN

C
hi vi parla viene dal mondo del so-
cialismo. Del movimento operaio
italiano. Un movimento storico
che ha dominato il Novecento e ha
alimentato lotte, passioni, sacrifici
e speranze in milioni di donne e di
uomini; chehaconosciuto tragedie
e glorie; che di fatto ha contribuito
a incivilire il mondo.
Ma detto questo e proprio per que-
sto, proprio perché non vengo da
unpartitocometantimadaqualco-
sa che ha fatto storia non posso
non pormi un interrogativo. Che è
questo: siamo entrati oppure no in
una nuova storia? Io credo di sì e
non sto qui a raccontarlo: la più
grande trasformazione del mondo
non solo come l’insieme dei poteri
e degli Stati ma come rapporto mil-
lenario tra l’uomo e la natura; un li-
mite che è stato già toccato. Gli ef-
fetti sconvolgenti di un irresistibile
processo di affermazione di sé degli
individui e dei diritti della persona
e, al tempo stesso, non solo la vio-
lenzadelpoteremalacrisidellecul-
ture,direidi tutte leculture, sempre
meno in grado di dare senso, di ela-
borare significati e, quindi di tenere
insiemelemoderne societàumane.
Insomma come hanno detto me-
glio di me Scoppola e Gualtieri il
mondonon èpiù leggibile se restia-
mo dentro i vecchi confini di quel-
loche fu ilpensieropoliticodelle si-
nistre storiche.
Questoci dicono lecose. Ma -a ben
vedere - le cose stesse ci dicono che
il nostro futuro è affidato alla capa-
citàdigovernare ilmondo.Seècosì
il problema cruciale torna ad essere
la polis, il potere della politica, e
quindi la necessità di porre fine alla
sua condizione attuale di sottomis-
sione alle pure logiche dei mercati,
colmandoquestodrammaticodiva-
riotra ilcosmopolitismodell'econo-
mia e il piccolo cabotaggio di una
politica localistica incapacedimisu-
rarsi con i problemi globali e, quin-
di,digarantire la libertàdegliuomi-
ni, la libertà di decidere del loro de-
stino. Questa è la ragione vera, og-
gettiva per cui ormai riformismo e
libertà fannotutt’uno.Edè la ragio-
ne per cui anche in Occidente si è

aperto, dopo il lungo dominio del-
la rivoluzione conservatrice, un
grande problema di riforma. Penso
aqualcosa di simile aquando molti
decenni fa il riformismo imporre al
capitalismoindustrialeuncompro-
messo democratico. Non vogliamo
ragionare così? Abbiamo perfino
paura di parlare di riforma del capi-
talismo? Temo allora che anche la
democrazia occidentale (indebolita
anche dal ridimensionamento dei
poteri e dei diritti di cittadinanza,
garantiti un tempo dallo Stato-na-
zione) verrà presto a rischio.
Stiamo attenti. In ogni caso, il siste-
ma politico così com’è non regge.
O la politica esprime una nuova
egemonia, oppure altri comande-
ranno(comegià inparteaccade)al-
tripoteri - economici, personali, ca-
rismatici - i quali tendono a ridurre
la democrazia italiana alla caricatu-
ra del populismo. Il capo eletto di-
rettamente dal popolo (ben indot-
trinato dalla Tv) e che dialoga diret-

tamente con esso.
Oggi, però, partiamo dal fatto che
ladestraèstatasconfittaeche, final-
mente, si è aperta una nuova pro-
spettiva. Quale? Ciò che io spero, e
credo, è che le forze principali che,
con Prodi, hanno preso in mano la
situazionesianopienamenteconsa-
pevoli che il problema dei proble-
mi è dare all’Italia una nuova pro-
spettiva di sviluppo, partendo dal
fatto che il suo futuro come nazio-
nedipendedalla capacità di ricollo-
carsi sulla scena europea e mondia-
le, pena finire ai margini. Esagero
un poco, ma non tanto perché se
questo compito venisse eluso si ri-
peterebbe la tragica storia del ‘600.
Allora si trattava di colmare la di-
stanza tra le piccole e rissose signo-
rie italiane e la formazione in Euro-
padeigrandi statinazionalimoder-
ni. Fallimmo. E per secoli fummo
solo una «espressione geografica»,
il «Bel paese» incui si venivaperve-
dere Capri e le rovine del Foro Ro-
mano. Così come falliremmo oggi

se l’Italia, a fronte di un mondo in-
vestito dalle più grandi trasforma-
zioni della storia restasse così
com'è: un paese seduto, profonda-
mente diviso, che non fa figli, non
crea, non investe, non scommette
sui giovani e sulla conoscenza, in-
chiodatocom’èadifendere lerendi-
te del suo vecchio mondo di corpo-
razioni e di privilegi.
È chiaro che non si tratta di un pro-
blema economico che alla fin fine
si risolve affidandolo sostanzial-
mente al mercato. Certo che abbia-
mo bisogno di più mercato. Ma so-
lo la politica, la grande politica può
affrontare questo compito. Come,
del resto,nellastoriad’Italiaègiàac-
caduto. La svolta del 1901. Il patto
non scritto tra Giolitti e Turati, e
quindi il suffragio universale ma-
schile, le otto ore, il riconoscimen-
todeisindacati.L’Italia simoderniz-
zò, ed entrò tra le grandi potenze di
allora. Oppure il 1945. Le rovine
della guerra, il paese in miseria, lo

Statodistrutto. Maciò che consentì
il miracolo della ricostruzione fu la
politica, la grande politica, l’unità
nazionale, la democrazia che si or-
ganizzava in grandi partiti e che
consentì alle masse povere, agli
esclusi, di «farsi Stato».
Così oggi. Tutto chiede una grande
forza “nazionale” capace di affron-
tare la questione italiana, quindi
una nuova classe dirigente, dotata
di autorità morale e di una visione
politica storicamente fondata. Una
idea della nuova Italia. Ma tutto ci
dice, che l’attuale sistema politico,
così frammentato nonè in gradodi
sorreggere questa difficile operazio-
ne di governo. E non si tratta di nu-
meri ma di cultura politica, di ege-
monia. Di non dimenticare, a pro-
posito di identità socialista o di
identità cattolica, che, dopotutto,
l’identità non di una setta ma di un
grande partito non è l’ideologia, è
la sua funzione storica reale. Il che
non è facile in un paese così diviso.
Un paese dove vediamo quale coa-

cervo di interessi e di piccoli e gran-
di corporativismi emergono anche
dalle dispute sulla finanziaria. E do-
ve il crescente divario tra Nord e
Sud sta diventando abissale e dove
la grande stampa padronale non si
vergogna a dare voce al più sfaccia-
to egoismo sociale. Altro che la go-
liardata di un manifesto. Troppi tra
noi non hanno capito che la rispo-
sta sociale più avanzata non è «far
piangere i ricchi» ma portare sulla
scena italiana, come protagonista,
un partito effettivamente naziona-
le il quale rappresenti una Italia più
unita e una società più giusta sulla
scena europea e mondiale. Questo
è per me il partito democratico. È
questa idea, una grande idea nazio-
nale. Ed è su questa idea di fondo
che bisognerebbe lavorare perché
solo così si parla agli altri, ai tenti
che non capiscono perché dovreb-
bero impegnarsi in una simile im-
presa. L’Italia non può europeizzar-
si e uscire dalla crisi senza dotarsi di
una grande forza politica di rango
europeo e perciò in grado di elabo-
rare un progetto riformista che sia
in sintonia e si colleghi con le cor-
renti del riformismo europeo.
Capiscodisagieperplessità.Qualcu-
no ha parlato di un’area vasta del
cattolicesimo democratico la quale
rifiuta un «approdo tardivo e subal-
terno in un partito sostanzialmen-
te socialdemocratico». Ma è chiaro
che non si tratta di questo. E capi-
sco i timori di quel vasto mondo
che è la sinistra italiana, timori che
non riguardano solo la difesa di un
grande passato ma la ragione stessa
per cui si è di sinistra che è quella di
crederecheèpossibileegiustolotta-
re per un mondo nuovo.
A queste preoccupazioni c’è una ri-
sposta.Lasolache ame sembra rea-
listica. Ilpartitodemocraticopuòes-
sereunapprododecisivoper lapoli-
tica italiana solo se sarà un partito
davvero nuovo. Dice Scoppola:
una realtà diversa. E perché diver-
sa? Perché si pone problemi e af-
frontasfidecosìdiversedaquelle su
cui si modellarono e si combattero-
no tra loro le grandi forze politiche
del passato, da motivare le ragioni
di un nuovo riformismo e di un
nuovo processo unitario. Di questo
stiamo parlando. Di una svolta ri-
spetto alla vecchia storia, non di ri-
mettere insiemeicoccidiciòchere-
stadelPciedellaDc.Stiamoparlan-
dodelle ragionistorichediunanuo-
va unità. Il punto quindi è questo.
Noi non siamo qui per tenere insie-

meunmondodisconfitti edipenti-
ti. È dai nuovi compiti che ci sfida-
no che vogliamo partire. Perché -
questo è il punto che voglio sottoli-
neare - è la natura nuova di questi
problemicheconsente ame dinon
rinunciare all’idea che non è lonta-
no il tempo incui si ripresenterà un
bisognoconcreto,politico,di socia-
lismo e al tempo stesso consente a
Scoppola di concepire un soggetto
unitario del riformismo come
espressione di un nuovo umanesi-
mo. E quindi come il luogo dove le
ragionidel laicismoconvivonocon
quelle aspirazioni etiche e religiose
cherappresentanolaragionefonda-
mentale per spendere in politica il
nome di credente.
Il mondo è a rischio ma le possibili-
tà sono enormi. Ciò che conta è
prenderecoscienzadellastraordina-
ria novità del processo storico in
cui siamo chiamati ad agire e quin-
di del ruolo storico politico e del
problema culturale e ideale che sta
di fronte a una forza comequella di
cui parliamo che ha l’ambizione di
governare un grande paese, parte
integrante dell’Europa e del Mon-
do. E' tempo quindi di prendere at-
to che i fenomeni qui appena ac-
cennato non sono più leggibili con
unvecchiopensiero (loStatonazio-
ne, i giochi di Montecitorio, il con-
flitto sociale novecentesco). Si trat-
ta ormai di misurarsi con meccani-
smi di potere molto diversi se pen-
siamoalmodocomeinuovipoten-
tati stanno mercatizzando non più
solo l’economia ma le società col ri-
sultato di schiacciare non solo la
“classe” (i salariati, gli sfruttati) ma
la persona, l’individuo, riducendo i
suoidirittiquellidicittadinanzaco-
me quelli di far valere il proprio ba-
gaglio di storia, cultura, vocazioni,
idee, alla misura del denaro di cui
dispone. È la realtà, quindi che ci
impone di uscire da vecchi schemi.
Lo dico ai miei compagni. I conflit-
ti di classe restano, ma, al di là di es-
si, altri si presentano. E riguardano
il controllo delle conoscenze, l’in-
clusione o l’esclusione dai luoghi
del sapere, i diritti di cittadinanza,
la capacità della politica di far vale-
rel’interessegenerale.Cheriguarda-
no quindi la libertà dell’uomo mo-
derno, quella fondamentale libertà
che consiste nel poter essere padro-
ne del proprio destino.

testo dell’intervento
di Alfredo Reichlin al seminario

di Orvieto sul Partito democratico

La vera sfida: dare voce al Paese
GIANFRANCO NAPPI

GIUSEPPE TAMBURRANO

La nuova storia dell’Ulivo

I
l confronto di Orvieto è andato
oltreogni aspettativa in quanto a
spintaal più grande cambiamen-

todella vita politica italiana degliul-
timi decenni. Tra le tante questioni
che meriteranno attenzione ne vor-
rei indicare una: evitare ogni con-
traddizione tra la densità del proget-
to politico-culturale abbozzato e la
possibile leggerezza del partito che
dovrebbe sorreggerlo.
La densità del progetto sta già nella
sfida che intende raccogliere: come
faredellapolitica laprotagonistadel-
la costruzione di un altro corso per
l’Italia e la sua relazione con il mon-
do,attraverso la riaperturadiunmo-
vimento reale che consenta a milio-
ni di uomini e di donne di contare
nelladeterminazionedelproprio fu-
turo. Una sfida enorme. La sfida del
nostro tempo, sulla quale misurare
le risposte di una cultura politica,
erede delle migliori tradizioni rifor-
matrici e democratiche del ‘900, ma
anche inedita. È molto su questo
che potrà poggiare quella che nella
sua bella relazione Pietro Scoppola
ha definito come la necessaria
“chiamata al Paese”.
Quale e come deve essere il partito
nuovo capace di interpretare questa
tensione? Come deve immaginarsi

in rapporto con la società e con la
funzione cui intende assolvere?
Orvieto ha dato una prima parola
chiara suunnododi fondo: il futuro
partito sarà nuovo anche perché
adotterà meccanismi di decisione
checonsentano di superareognicir-
cuitooligarchiconella selezionedel-
le classi dirigenti. Il potere degli
iscritti, ed anche degli stessi elettori,
dovrà essere sancito in modo chia-
ro. Non è una cosa da poco. Chi im-
maginava che su questo nodo si po-
tesse manifestare una resistenza de-
gli apparati dei partiti protagonisti
del processo costitutivo si sbagliava:
è consapevolezza di tutti. Ma può li-
mitarsi a questo il tratto innovativo
del nuovo partito?
Io credo nello strumento delle pri-
marie, nel voto per decidere su tutti
gli aspetti fondamentali. Ma credo
anche che occorra allargare il cam-
po della riflessione ulteriormente.
Nei Paesi che da più lungo tempo
adottano lo strumento delle prima-
rie, a cominciare dagli Stati Uniti, si
manifesta sempre più il condiziona-
mento della ricchezza: chi ha più
mezzi e più risorse finanziarie vince
dipiù.Comefronteggiarequestope-
ricolo? Come evitare che anche per
il partito democratico la selezione
dellarappresentanza istituzionale re-
stringa anziché ampliare lo spettro

della rappresentanza sociale?
Allo stesso modo, ampliare tutte le
opportunità di voto diretto presup-
pone un iscritto informato e consa-
pevole. Un voto cosciente è il frutto
di una conoscenza che deriva anche
da un confronto, da un “dibattito
pubblico”, per dirla con Amartya
Sen: la cura delle opportunità di so-
cializzazione delle informazioni, di
confronto diffuso dovrà essere pari
all’impegno per il voto dell’iscritto.
Da questo punto di vista, tra l’altro,
c’è un’altra grande questione: quan-
to cambia per la politica, quali pro-
blemi pone e quali straordinarie op-
portunità dischiude l’affermarsi del-
la “società digitale”? Ora, tutto que-
sto ha una conseguenza diretta su
comesipensa lavitadelnuovoparti-
to e conduce verso un modello di
partito non burocratico. Ma al tem-
po stessodelinea unpartito non leg-
gero in quanto a vita e organizzazio-
ne: già solo su questi primi aspetti si
tratta di immaginare una dimensio-
ne della militanza più e non meno
ricca di quella sin qui sperimentata.
E questo ci conduce a un altro ordi-
ne di questioni.
Se il tema dell’Italia è quello di rico-
struire una fiducia nella possibilità
oltreché nella necessità di un cam-
biamento profondo, di una riforma
radicale, in un quadro di rotture di

legami sociali, di frantumazioni cor-
porative, di chiusure individualisti-
che, di perdite di prospettiva che
sentiamocresciute nella società, ci si
può misurare con tutto ciò solo dal-
le istituzioni e dal Governo? O con
unpartitoschiacciatosul leaderosu-
glieletti?Nonèinveceassolutamen-
te moderna l’idea di una politica
che si fa sempre più società, capace
dimisurarsi conprofondedomande
di senso che nella modernizzazione
siproducono,capacedellacostruzio-
ne quotidiana di fiducia, partecipa-
zione, cultura nel profondo di una
società così articolata e complessa,
nominando gli interlocutori sociali,
per tanti versi così diversi rispetto al
passato, a cominciare da tutto il
mondo dei nuovi saperi? È anche
molto per questa via che si può assi-
curare una maggiore forza e solidità
all’azione di governo. Ma questo ri-
chiede un ripensamento totale del-
l’organizzarsi edelviveredelpartito.
Richiede il massimo di articolazione
delle forme e dei percorsi di militan-
za, di rapporto con la politica, fuori
daognivecchia ideatotalizzantedel-
lastessa.Richiededi renderebenevi-
denti le autonomie da riconoscere
compiutamente a questioni che at-
traversano la società, prima quella
della libertàdelledonne.Richiededi
pensare ilpartitoanchecomeretedi

saperi, e di immaginare Centri, Fon-
dazioni, Associazioni culturali che
fannoriferimentoallesueareepoliti-
che come soggetti costitutivi. E la
stessa «Unità» e «Europa» sono da
vedere come protagonisti attivi. Ri-
chiede, oltre ogni tentazione neo-
centralista, di immaginare nei gran-
di bacini territoriali il nuovo partito
come l’animatore di una soggettivi-
tà delle comunità locali nelle dina-
miche di sviluppo. Ed è da ciò che
può venire anche una riflessione
nuova sulla stessa Sezione: il luogo
per ricomporre su base territoriale
l’insiemedelleesperienzeedelle for-
mediadesioneedivicinanzaalnuo-
vo partito.
Una grande forza di massa, dunque.
Capace di offrire una opportunità
politica 365 giorni all’anno. Una
grande forza nazionale, capace di
connettere la dimensione locale a
quella sovranazionale, e in primo
luogo europea, dando vita ad una
inedita stagione per dare basi politi-
chenuove adunEuropa cheper dir-
la con Zygmunt Bauman, ritrovi la
voglia di misurarsi con una missio-
ne globale e in questo riscopra la di-
mensione compiuta di una straordi-
naria “avventura”.

Segreteria nazionale dei Ds
responsabile del Progetto

Quando
i socialisti...

PARTITO DEMOCRATICO

Chi vi parla viene dal mondo
del socialismo. Del movimento operaio
italiano. Un movimento che ha
dominato il Novecento e alimentato
lotte, passioni, sacrifici e speranze
in milioni di donne e di uomini

N
on sono né a favore né contro il Parti-
to democratico. Sono un socialista
apolide: mi definisco socialista re-

troattivo. Preferirei che nascesse o rinasces-
se un partito socialista, ma visto che di so-
cialisti ce ne sono pochini... Come cittadi-
no sono, invece, interessato: vorrei che na-
scesse un partito a vocazione maggioritaria
nell’area nella quale vago.
Ho letto con attenzione le cronache del con-
vegno di Orvieto. Da esso è venuta la spinta
ad andare avanti. Incamminarsi è impor-
tante; ma se ti incammini deve pur dire do-
ve vuoi andare e come ci vuoi arrivare. Inve-
ce a Orvieto non è stato detto nulla sulla
identità di tale partito, sulle idee, i valori, i
progetti. Prodi ha affermato che farlo è un
“dovere morale”: ma da Machiavelli a Cro-
ce ci è stato insegnato che politica ed etica
sono cose diverse. E quanto all’identità non
ho capito se il nuovo partito sarà di centro
o di sinistra. Probabilmente di centro-sini-
stra: e il popolo diessino non sarà più fatto
di compagni: altro che la Bolognina! Quan-
to al modello di tale partito uscirà nuovissi-
mo, tra primarie ed elezioni dirette, come
Minerva dalla testa di Giove, sarà una fede-
razione o nascerà da una classica unificazio-
ne?
A tale proposito mi tornano in mente le vi-
cende dell’unificazione socialista. Le rac-
conto perché historia magistra vitae (spesso
senza allievi).
I socialisti si divisero nel gennaio del 1947
perché avevano idee antitetiche sui rappor-
ti col Pci e con Mosca. Quando Nenni, nel
1956, dopo il rapporto Krusciov sui crimini
di Stalin prese le distanze dal comunismo,
Saragat si precipitò a Pralognan dove Nenni
era in vacanza (era il 29 di agosto) e gli disse
che l’ostacolo era stato rimosso e i due parti-
ti potevano tornare assieme. Non se ne fece
niente perché secondo Saragat il Psi era an-
cora inquinato di filocomunismo. In realtà
Saragat dopo il primitivo entusiasmo fece i
conti e capì che nel nuovo partito sarebbe
stato minoranza.
Successivamente la sinistra socialista dopo
l’ingresso del Psi nel governo Moro (1964)
lasciò il partito accusandolo di essersi
“socialdemocratizzato”; Psi e Psdi sono in-
sieme al governo: non vi sono né ragioni né
pretesti per restare separati e nel 1966 ripar-
te l’unificazione. Si tengono i congressi dei
due partiti e, dopo, la Costituente. Ho vivi-
do il ricordo di quella giornata al Palazzo
dello Sport dell’Eur di Roma: il grande entu-
siasmo, le tante bandiere rosse, le barbe ri-
formiste, le musiche proletarie.
Il processo di unificazione socialista fu un
evento molto importante. Sembrava desti-
nato a sconvolgere l’assetto bipolare Dc-Pci
con la nascita di una terza forza di sinistra
democratica. Suscitò grandi timori sia nella
Dc che nel Pci, molte attese e un vigoroso ri-
sveglio di forze laiche e socialiste che si
espresse in numerosi convegni, appelli,
pubblicazioni, adesioni di importanti perso-
nalità.
Nenni, dopo una larga consultazione, scris-
se una Carta dell’unificazione che ottenne
molte prestigiosissime firme.
Le elezioni del 1968 furono una delusione.
Mancarono i voti socialisti (il 4,5%) andati
al nuovo partito, il Psiup, nato dalla scissio-
ne della corrente di sinistra del Psi. Il Partito
socialista unificato barcollò, ma restò in pie-
di. Dopo le elezioni ci fu un regolare con-
gresso, ma nel corso dei mesi si verificò un
rimescolamento di correnti, talché gli ex so-
cialdemocratici finirono in minoranza.
Non accettarono questo verdetto democra-
tico e lasciarono il partito.
Insegna qualcosa questa vicenda? Forse sì.
Psi e Psdi avevano storia e valori comuni;
l’unificazione avvenne in un clima favore-
vole, resse alla sconfitta elettorale. Perché
poi fallì? Perché non amalgamò le due strut-
ture, non sciolse le concrezioni di interessi.
Gli ex socialdemocratici, come dieci anni
prima, temettero di essere marginalizzati,
fagocitati dal più grosso fratello. È l’inesora-
bile legge weberiana degli apparati.
Democratici di sinistra e Margherita vengo-
no da differenti storie e culture. Non si av-
verte attorno all’operazione un grande fer-
vore di iniziative. Sono due strutture, due
identità diverse. Il Partito democratico sarà
la coabitazione di queste due diversità?
Può darsi che, se non perdono pezzi per stra-
da come successe ai socialisti, i risultati elet-
torali non saranno negativi.
Vi è la questione dell’appartenenza euro-
pea, importante anche perché il collaudo
dell’unificazione avverrà alle elezioni euro-
pee. Importante, ma in realtà superabile. Il
vero problema è quello ricordato per l’unifi-
cazione socialista: i rapporti di forza inter-
ni. Saragat non accettò di essere minoran-
za. L’accetterebbe Rutelli?
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CARLO LEONI*

I
eri mattina, insieme a molti
deputati di entrambi gli
schieramenti politici (tra i

quali Valdo Spini e Roberto Ru-
ta dell’Ulivo, Alessandro Forla-
ni dell’UdC, Sabina Siniscalchi
del PRC, Marco Boato dei Ver-
di), abbiamo presentato una
propostadi leggeper l’”Istituzio-
ne del Fondo di finanziamento
delFondoGlobaleperla lottaal-
l’Aids, la tubercolosi e la mala-
ria”.Loscopodella leggeèquel-
lo di rendere regolare, costante
ecerto(anzichéoccasionale,co-
me fino ad oggi accaduto) il
contributo dell’Italia al Fondo
Globale impegnatonella lottaa
tali atroci pandemie.
Si tratta di un’iniziativa - come
è facile intuire - particolarmen-
te importante e necessaria.
Secondo l’ultimo rapporto del-
l’Unaids (l’agenzia dell’ONU
per la lotta all’Aids), il mondo
sta sostanzialmente perdendo

la sua lotta contro il virus: solo
nell’ultimoanno si sono conta-
ti2,8milionidivittime,a fronte
di 4,1 milioni di nuovi contagi.
Attualmente, si calcolano in
quasi 37 milioni le persone col-
pite, due terzi delle quali nel-
l’Africa sub-sahariana; è con-
centrata sempre in Africa quasi
lametàdeibambini sieropositi-
vi.
Nell’ultimo quarto di secolo ci
sono stati 65 milioni di nuovi
contagi ed oltre 25 milioni di
persone morte per Aids. Oltre
25 milioni!
Cifre impressionanti, chesigni-
ficano oltre tutto milioni e mi-
lioni di orfani, interi continen-
ti che vedono cancellate dalla
malattia legenerazionicherap-
presentano il loro futuro. E la
diffusione dell’Aids, (come del-
la malaria e della tubercolosi)
ha - dato ormai drammatica-
mente riconosciuto - un rap-
porto strutturale di causa e al
tempo stesso effetto con la po-

vertà e il sottosviluppo dei pae-
si maggiormente colpiti.
Durante il G8 di Genova del
2001 (tristemente noto per al-
tri fatti) gli Stati Membri aveva-
no stabilito la creazione di que-
sto Fondo Globale per la lotta
all’Aids, la tubercolosie lamala-
ria.
L’Italia si era caratterizzata, al-
l’epoca, come attiva promotri-
ce dell’iniziativa.
Il contributo del nostro Paese
nonè stato però costantecome
ci si aspettava. Come sottoline-
ato dallo stesso Kofi Annan nel
suo discorso di commiato dalle
NazioniUnite, inostri finanzia-
menti sono arrivati a singhioz-
zo ed oggi l’Italia risulta ina-
dempiente per 150 milioni di
euro.
Inoltre, l’Italiaèunodeipochis-
simi Paesi a non essersi dotato
di uno strumento legislativo
per rendere costante il proprio
contributo al Fondo Globale e
strutturale il proprio impegno

alla lotta mondiale contro l'Ai-
ds.
La proposta di legge presentata
renderà dunque stabile e sicuro
il contributodell’ItaliaalFondo
Globale. Per sanare le inadem-
pienze fino ad ora accumulate,
i deputati firmatari della propo-
sta di legge si impegneranno af-
finché sia inserito nella Finan-
ziaria il contributo dei 150 mi-
lionidi eurodovuti (20 deiqua-
li rientreranno nella quota del
2005 e 130 per il 2006).
Come ha sottolineato il porta-
voce del Fondo Globale, Cri-
stoph Benn, l’impegno econo-
mico dell’Italia è tanto più im-
portante ed urgente, conside-
rando quanto realizzato fino
adoggidalFondonella suabre-
vevita. Sonostati avviati, infat-
ti, in meno di cinque anni, ol-
tre quattrocento progetti in
131 Paesi diversi, per una spesa
di circa 5,4 miliardi di dollari.
Tra due settimane, inoltre, è
previsto l’avvio di programmi

dicuraeprevenzione inGuate-
mala, per un impegno di 950
milioni di dollari: la partecipa-
zione attiva e concreta dell’Ita-
lia sarà determinante per il rag-
giungimento della cifra neces-
saria alla realizzazione di que-
sta nuova iniziativa del fondo
Globale.
I Paesi occidentali come il no-
stro non possono rimanere in-
differenti rispetto a queste sfide
che oggi il mondo ci pone.
Non possiamo sottovalutare il
tema dello sviluppo del piane-
tanella suaglobalità, conatteg-
giamentidi interesseoccasiona-
le o, peggio, soltanto dichiara-
to.
La cura e la prevenzione delle
grandi pandemie è una delle
chiavi per favorire lo sviluppo
deicontinentipiùpoveriemar-
toriati: l’Italia deve fare la sua
parte.

* vicepresidente Camera dei
Deputati, primo firmatario della

proposta di legge

SEGUE DALLA PRIMA

M
a non appena gli adulti italiani
che l’avevano ospitata si sono ri-
volti alle autorità italiane, giudi-
ziarie e amministrative, gli italia-
ni(giudiciegoverno)hannosubi-
to informato il governo bielorus-
so. E il governo bielorusso è stato
autorizzato a prendere possesso
della bambina come se fosse un
quadrorubato, e nessuno (nessu-
no)havoluto ascoltare la sua sto-
ria.
I lettori sanno che - da senatore -
ho presentato una interrogazio-
ne urgente al governo per sapere
come è possibile che un Paese
che ha firmato la carta dell’Aja
sui diritti civili (che la Bielorussia
non ha sottoscritto) e la carta dei
diritti dei bambini delle Nazioni
Unite, abbia decido si consegna-
re una bambina a un governo
contro la sua volontà. Una rispo-
sta sarà data al Senato nel pome-
riggio di giovedì prossimo.
Ma i lettori sanno anche che, in
un articolo pubblicato da l’Unità
la scorsa settimana, avevo chie-
sto all’ambasciatore di Bielorus-
sia Alexei Skripko la possibilità di
incontrare Maria in Bielorussia.
La richiesta, come penso sia chia-
ro a tutti, non avrebbe violato in
alcun modo regole, accordi o for-
me dei rapporti internazionali.

Una risposta positiva sarebbe sta-
to un gesto amichevole che
avrebbe potuto svolgersi con
estremadiscrezione,avrebbecon-
sentito alla piccola Viktoria-Ma-
ria di sapere che, a parte i suoi
“genitori” (la coppia ospitante
dei coniugi Giusto) esistono ita-
liani responsabili che la vogliono
ascoltare e si interessano alla sua
volontà.
Sarebbe anche stato - da parte del
governo bielorusso - un gesto
amichevole per dissipare almeno
un poco la sinistra impressione
dell’improvvisotrasportonottur-
no (un aereo di 136 posti giunto
vuoto e partito nel cuore della
notte con la bambina a bordo,
l’equipaggio, due psicologhe e
nessunpasseggero)avvenutopri-
ma che la Corte d’Appello di Ge-
novaavesse finitodi redigerema-
terialmente la propria opinione.
L’ambasciatore di Bielorussia,
che gli italiani hanno imparato a
conoscere come un uomo deciso
a imporre la propria volontà e le
richiese non negoziabili del suo
governo (e a quanto pare in gra-
do di farsi obbedire dalle autorità
italiane al punto da mobilitare
polizia e carabinieri per rimuove-
re la bambina da un pensionato
disuoreitalianoalfinedifarla tor-
nare in un “internat” bielorusso,
un incrocio fra orfanotrofio e ri-
formatorio) ha detto immediata-
mente e francamente di no.
«Non fino a quando non sarà
pronta», parole che - dette dal-
l’ambasciatore di un Paese
post-sovietico-mettonoibrividi.
Anchel’assicurazioneche«Vikto-
ria-Maria sta al momento affron-
tando un periodo di riabilitazio-

ne» mette i brividi. Una terapia
detta “riabilitazione” si conosce
in certe malattie fisiche.
Nessun esperto di psicologia, psi-
chiatria, turbe e disturbi psichici
diadulti ebambinihasaputodir-
mi in che cosa consista una
“riabilitazione”mentale.L’amba-
sciatoreperòhavolutoaggiunge-
re che anche alla Ccroce Rossa è
stato detto di no.
Ho così appreso che - come si fa
con gli ostaggi e i prigionieri di
guerra- laCroceRossa internazio-
nalehachiestodiveder labambi-
na Viktoria-Maria, forzosamente
riportata dall’Italia in un orfano-
trofio bielorusso dopo che erano
statedenunciate inItaliaviolazio-
ne della sua persona, violazioni
avvenute non in Italia ma in un
orfanotrofio bielorusso.
Segnalo la notizia sperando di
smuovere il silenzio della mag-
gior parte dei giornali italiani sul-
la grave negazione dei diritti di
una bambina (il cui racconto ha
trovatonon solo riscontri fisici di
medicidelleAslmaanchenelrac-
conto dei altri bambini ospitati
in luoghi e presso famiglie diver-
se e non in contatto fra loro) ag-
gravato adesso dal fatto che al
più neutrale degli enti - la Croce
Rossa - è stata negata una visita
che non si nega nei campi di pri-
gionia.
L’ambasciatoreè un uomo genti-
le, nei modi e nella misura della
normaleattivitàdiplomatica.Ma
due cose non nasconde: la ragio-
ne di Stato e non i diritti di una
bambina sono la spiegazione del
suo modo di agire (qui devo dare
atto a Bruno Vespa, in un suo
«Porta a Porta» della scorsa setti-

mana,di avereconchiarezza illu-
strato sia la storia di Viktoria-Ma-
riacheilpersonaggioambasciato-
re).
E inoltreha, comprensibilmente,
il tono del vincitore. Violenza o
non violenza su una bambina in
un “internat” bielorusso, in Italia
si fa come dice lui. Si sequestra la
piccola che denuncia, si ignora la
suavolontà, sievitachepossadir-
la,e si trasporta lontano,dinotte,
affinché non si veda mai più.
Ieri ha parlato il presidente bielo-
russo Lukashenko, e ha detto di
dubitare che la bambina abbia
maivolutorimanere inItalia.An-
zi, suggerisce, che lei non voleva.
Lui lo può dire. Chi ascolterà mai

più la voce vera della bambina?
Ci dicono per tranquillizzarci
chesulpostoci sonoduepsicolo-
ghe italiane. Bene. Perché non
parlano? Un loro messaggio di
spiegazione chiaro e inequivoco
verso l’Italia (e che ovviamente
non coinvolgerebbe la bambina)
direbbe alla opinione pubblica
italianaumiliataeoffesa checosa
è accaduto davvero, che cosa sta
accadendo e - soprattutto - come
spiegarlo.
Ma anche il loro silenzio è di pie-
tra.È parte delmuro che,d’ora in
poi, sequestra Viktoria-Maria e la
sua vita. Se noi st remo zitti, per
sempre.

furiocolombo@unita.it

FURIO COLOMBO

ORESTE PIVETTA

La bambina sparita

Che Rai International ci tocca:
perché nessuno pensa
agli italiani all’estero?

Cara Unità e caro Emiliani,
Sono un compagno Ds iscritto alla sezione
MonteMariodiRoma, funzionariodelMiniste-
ro degli Affari Esteri, attualmente in Legge Si-
gnorello a Manila. Ho letto con interesse e con
assolutacondivisionel'articolo inoggetto.Con-
sentimisolodi fareunadomanda:aRaiInterna-
tional nessuno ci pensa? Eppure proprio dagli
italiani all'estero ci sono venuti dei consensi fi-
no alla vigilia inaspettati. Se I programmi di Rai
2 sono melensi e vaticanensi quelli di Rai Inter-
national sono soporifici e chierichettali. Inol-
tre, bisogna stare attenti alle fasce orarie, per
esempio qui in Asia il telegiornale più visto è

quello delle ore 19 locali (le 13 italiane) quindi
il Tg 2. Vederlo per gli italiani che hanno vota-
toUlivoèunaveraepropriatortura,molti sido-
mandano:macheabbiamovintoafare?Quan-
do vinse il centrodestra in pochi mesi nella Rai
vi fu un terremoto completato con l'editto bul-
garo di Berlusconi, adesso che abbiamo vinto
noi nulla è mutato non già per fare lo spoil sy-
stemallasudamericanamaneancheper riequi-
librare i diversi punti di vista. Il Papa sembra es-
sere diventato l'azionista di riferimento, non vi
èunasolapuntatanellaqualenoncivengapro-
pinato a dosi robuste il sig. Ratzinger, inoltre
non si può più vedere neanche un film o una
commedia, insommalanottedellacontrorifor-
ma. Ci può aiutare qualcuno o no? Perché cre-
dete che gli italiani all'estero ci abbiano anche
votato?Sec'èqualcunocheascolta: scriva qual-
cherigadirisposta,magari tuEmilianichedi te-
levisione sembra che te ne intenda! Auguri e
buon lavoro!

Pasquale Ruzza, Roma

Finanziaria, complimenti
a Visco e al governo
Anche se l’informazione tv...

Cara Unità,
ho molto apprezzato l'articolo del ministro Vi-
sco, che ha ben illustrato la situazione fallimen-

tare dei conti pubblici ereditata dallo statista di
Arcore, dal mago dell'Oltrepò e da quella schie-
ra di loro alfieri che, a sentirli parlare, sembrano
tanti neonati della politica provenienti da Mar-
te. Sotto la loro gestione, tipica dei finanzieri
d'assalto senza scrupoli che sanno di dover ab-
bandonare le poltrone, l'impresa Italia è stata
svuotatad'ognivaloremateriale,eticoecultura-
le.
Visco ha ben delineato, in modo semplice e
comprensibile, gli obiettivi immediati e futuri
della finanziaria. Al di là dei doverosi e possibili
aggiustamentiperglienti locali, chi l'hagiudica-
ta, non superficialmente, senza spirito fazioso
ed egoismi personali e di categoria, avendo pre-
sente il programma dell'Unione,non ha potuto
fin dall'inizio, se di centrosinistra, che condivi-
derne l'impianto.
Purtroppo il messaggio che è passato in genera-
le nell'opinione pubblica, attraverso l'informa-
zione cartacea e, quel che è più grave, il servizio
pubblicotelevisivo,èstatoparziale, spessofazio-
so e quindi distorto. Inutile lamentarsi come ha
fattoFassinodella faziositàdei servizidi “Portaa
Porta”; cosa si aspettava? L'unica, o quasi, novi-
tàdellaRai è il ritorno diSantoro,per il restopo-
co è cambiato; quindi sarebbe meglio, anziché
alzare sterili proteste, proporre e sostenere una
vera riforma per la sua indipendenza dai partiti;
gli esempi in Europa non mancano.

Ora il rischio è che in Parlamento si formi una
convergenzabipartisand'interessi lobbistici che
stravolgano l'impostazione della finanziaria. Se
non accadrà e passerà mantenendo inalterati i
caratteri fondamentali, si potrà guardare avanti
con la speranza di ritrovare e risanare tutti quei
valoridispersie martoriatidacinqueannidi fol-
lia; in caso contrario il governo avrà probabil-
mente breve durata ed il Paese ripiomberà nelle
crisi cicliche degli ultimi decenni; c'è chi lavora
alacremente per quest'ultima soluzione perché
su ciò ha sempre lucrato denaro e privilegi.

Mario Sacchi, Milano

Finanziaria e «Porta a Porta»:
con Berlusconi
era tutto rovesciato

Cara Unità,
bene ha fatto Piero Fassino, nella trasmissione
di Porta a Porta, a rimproverare Bruno Vespa di
«faziosità» sul servizio cheevidenziava la prote-
sta dei Sindaci di centrosinistra contro i “tagli”
della Legge Finanziaria, che incideranno sui bi-
lanci degli enti locali e sui servizi pubblici.
Peccato che Fassino si sia dimenticato di ricor-
dare e di sottolineare allo stesso conduttore,
chesoltanto l'annoscorso,quandosiparlavadi
legge Finanziaria del Governo Berlusconi il te-
ma era proposto “alla rovescia”: si parlava, con

enfasi e demagogia, di «sprechi e sperpero del
denaro pubblico» da parte dei sindaci e delle
Giunte rosse ed era ospite in studio, tra gli altri
invitati, il cinguettante Ministro Tremonti che
infierivasugli sprechiperunpresuntousosmo-
datoe irresponsabile deldenaro negliEnti loca-
li!
Persinoun'associazione unitaria come l'Anci ri-
schiò di spaccarsi perché autorevoli esponenti
del centrodestra, come il sindaco Adriana Poli
Bortone, si schierarono a favore dei “tagli” di
Berlusconi e Tremonti ai Comuni! I sindaci di
centrosinistraprotestavanol'annoscorsoepro-
testano quest'anno!
Chel'ItaliasiaunPaesedallamemoriacortaèri-
saputo, ma che un conduttore di un servizio
pubblico come la Rai usi la Legge Finanziaria
l'anno prima per “attaccare” ferocemente i sin-
daci che protestavano contro un Governo di
centrodestrae l'annodopoper“difenderli”per-
ché protestano contro un Governo di centrosi-
nistra, è davvero inqualificabile!
Il CdA della Rai ne tenga conto.

Eduardo Rina - Direttivo Nazionale dell'Anci

Soldi italiani per la lotta all’Aids. Sempre

Onorevoli
o soubrette

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

P
er la gran parte degli altri non
è così. Per loro i soldi sono una
metafora o almeno il traguar-
do che verrà poi: vanno in tv
perché la tv comunque paga e
non si è nessuno se non si va
in tv, si misura il successo dal-
la somma dei secondi e dei mi-
nuti trascorsi in video. Con lu-
cidità conseguente lo stesso
Sgarbi completa il ragiona-
mento: l’immoralità di una tv
disgustosa, spazzatura, femmi-
nista si giustifica in nome del-
l’ascolto... Se l’ascolto è alto,
lo pagano di più e ovviamente
l’assessore milanese alla cultu-
ra e critico d’arte è spronato ad
alzare la voce: chi mai gli da-
rebbe retta se sussurrasse tene-
re parole all’orecchio di Ales-
sandra Mussolini, che peraltro
così tonda, così colorita, così
sfacciata senza volerlo, la si ve-
de a suo agio tra gli schiamaz-
zi, chi mai gli presterebbe at-
tenzione se raccomandasse al-
la nipotina del duce d’esser
cauta in pubblico nell’esalta-
zione delle gesta del caro non-
no.No, unrumoroso «si vergo-
gni di suo nonno» ogni tanto
ci vuole e onore a Sgarbi per
averlo gridato.
Di fronte ai bisogni materiali
di Sgarbi, a tanto slancio e a
tanta sincerità, viene difficile
comprendere l’appello del sin-
daco Moratti e di molti consi-
glieri, perché il loro collega as-
sessore si sottragga un poco a
tali esibizioni su tali palcosce-
nici. Predicar la sobrietà al gior-
no d’oggi è come cercare cicla-
mini nel deserto del Sahara: è
diventata un bene raro, rarissi-
mo e si sa che un politico, di
qualsiasi rango, non può che
stare al passo dei suoi elettori,
prendendoseli talvolta per ma-
no. Se c’è chi ama farsi tiran-
neggiare per mezz’ora pur di
aprire un pacco al posto di un
altro, se c’è chi racconta tradi-
menti e corna di mucca, vuoi
che un politico per stare al pas-
so del Paese rifiuti una spu-
gnetta candida sulla fronte e
una domanda banale dalle Ie-
ne? Rinunci cioè alla consacra-
zione della tv più finto-dissa-
crante che ci sia?. Come quel
tale che, fuori onda, confessa-
va: «Se finisco sul Blob sono a
posto». Meglio del dibattito
sul “panino” del Tg1, meglio
d’una poltroncina bianca di
Vespa. Più popolare, dunque,
la via delle Iene (o di Blob) o
delle Domeniche In e del cal-

cio e dei reality eccetera eccete-
ra, più efficace per conquista-
re il pieno “riconoscimento”
della gente per strada. Se poi
c’è il trucco e di conseguenza,
se le analisi chimiche delle Ie-
ne sul panno bianco asciuga-
sudore scoprono traccia di
qualche sostanza compromet-
tente, ti danno del “drogato”,
ci sarebbe da rimanerci male.
Salvo l’arrivo del garante a che-
tare ogni preoccupazione, che
già l’anonimato delle riprese
televisive avrebbe dovuto co-
munque cancellare. Se mai, a
programma in onda, si sareb-
be corso il rischio di colpirne
cinquanta per salvarne venti.
In proporzione tutto il Parla-
mento, screditato tra effluvii
oppiacei, per risparmiarne du-
ecento. Un cattivo servizio per
le istituzioni, anche se la cultu-
ra dei tempi, la cultura domi-
nante, quella che si evince dai
programmi distribuiti tra Rai e
Mediaset, dovrebbe aiutarci a
superare l’emozione del mo-
mento, lo sdegno d’ufficio.
Strano se mai che qualcuno
non ne approfitti a invocare
più forte il carcere e punizioni
per lo spinello degli altri, quel-
li lontani dal Palazzo, grazie
anche all’eventuale impegno
legislativo di quelli che fuma-
no dentro. Alla maniera italia-
na, tutto s’aggiusta. Sarà un pa-
rentesi nel “dibattito politico”
e come lo fu per l’altra tremen-
da rivelazione, cui si prestaro-
no alcuni nostri politici, quan-
do le Iene, senza spugnette e
senza trucchi, chiesero a nu-
merosi parlamentari l’anno
della scoperta dell’America e
quello della Rivoluzione fran-
cese. Tra i tanti interpellati
non credo uno solo sia stato
in grado di scandire un bel
«1492» o un chiaro «1789».
Da riascoltare quel biascicare
improbabili annate. C’era chi
collocava la presa della Basti-
glia più o meno ai tempi della
presa di Porta Pia. Il Garante,
quella volta, lasciò fare, men-
tre in quel caso sarebbe dovu-
to intervenire: impedendo la
visione dello sconcio oppure
cancellando lo stipendio del
parlamentare, che pur di com-
parire in tv neppure della sua
ignoranza si vergognava. Al
pari delle ragazzotte, un po’
volgari ma neppure brutte,
che fanno a gara di stupidità
in un altro show cult del mo-
mento, alla presenza di Sgarbi:
“La pupa e il secchione”.
Questa è l’Italia, questa è la te-
levisione... e non c’è
“bellezza”che ci consoli. Chiu-
dendo il cerchio con la pro-
messa del ministro competen-
te, subito dopo la conquista
del Tg1: «Adegueremo il cano-
ne».
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FERDINANDO TARGETTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
ssa si articola in una raccolta di
12,3 miliardi di entrate e 22,4
miliardi di tagli alle spese e in
unadistribuzionedi15,2miliar-
didestinatialla riduzionedeldi-
savanzo e 19,5 miliardi per in-
terventi volti allo sviluppo e al-
la perequazione dei redditi.
Riequilibrio finanziario Dal
2001 al 2006 l’Italia del centro-
destra ha tenuto il deficit italia-
no sopra al tetto del 3% richie-
sto dagli impegni europei.
Il governo di centrosinistra si è
trovato un deficit tendenziale
del 2007 al 4,3% del Pil, che ha
raggiunto il 4,6% come effetto
della sentenza della Corte euro-
pea sul rimborso dell’Iva per le
auto aziendali. Il governo è in-
tervenuto in giugno con una
manovra che ha ridotto questo
deficit tendenziale dello 0,5% e
in ottobre con un intervento
correttivo sulle auto aziendali
dello0,3%.Restaunresiduode-
ficit del 3,8%. Per ridurlo la Fi-
nanziaria destina 15,2 miliardi.
Così facendo il rapporto defi-
cit-pil scenderà sotto al valore
obiettivo stabilito con l’Europa
del 2,8%. L’avanzo al netto de-
gli interessi sul debito salirà al
2% (dallo 0,3% di quest’anno)
e di conseguenza il debito-Pil
dovrebbeinterromperelacresci-
ta di questi ultimi due anni.
Alcuni dubitano che l’obiettivo
sarà raggiunto. Altri sostengo-
no invece che le entrate stanno
andando così bene che il deficit
tendenziale è sovrastimato e
che la manovra pertanto po-
trebbe essere più leggera. È vero
che le entrate stanno andando
bene (a fronte di un reddito no-
minale che cresce intorno al
4%, le entrate dell’Iva crescono
dell’8% e dell’Irpef del 12%),
maquestononfa che rafforzare
laconvinzioneche leprevisioni
pessimistichesaranno smentite
dai fatti. Lo dimostra anche la
dichiarazione di Joaquin Almu-
nia, il Commissario europeo
per gli affari monetari e finan-
ziari, che la manovra consegui-
rà l’obiettivo di discesa del defi-
cit sotto il 3%.
Perequazione dei redditi La
distribuzione del reddito delle
famiglie italiane presenta un in-
dicediGini (cheè ilpiùnoto in-
dicedidisuguaglianza dei reddi-
ti personali) peggiore di quello
di tutti i Paesi continentali euro-
pei (indagine Banca d’Italia
2004). Un’azione redistributiva
andava quindi compiuta. An-
che perché negli ultimi anni la
riforma Tremonti (che è costata
6 miliardi alle casse dello Stato)
ha provocato un peggioramen-
to per via fiscale della distribu-
zione personale dei redditi.
L’obiettivo redistributivo è stato
quindi giustamente considera-
to in Finanziaria assolutamente
prioritario. Lo strumento consi-
ste nell’aumento e nella revisio-
ne delle aliquote Irpef, in mag-
giori detrazioni per componen-
ti famigliari a carico e maggiori
assegni famigliari (decrescenti
al crescere del reddito). Questa
misura non porta un euro nelle
casse dello Stato, anzi allo Stato
costa. Infatti ipercettoridi reddi-
to inferiore ad una certa soglia e
le famiglie numerose pagheran-
no meno tasse (circa 7 miliardi
di euro); le minori entrate ven-
gono coperte quasi tutte da im-
postepagatedapercettoridi red-
diti più alti e da 600 milioni di
euro messi dallo Stato. La soglia
minima di esclusione (la no tax
area)vieneaumentatadi500eu-
ro, raggiungendo i 7.500 euro
per ipensionati,8.000per i lavo-
ratoridipendentie4.800per i la-
voratoriautonomi.Larimodula-
zionedellealiquotee ledetrazio-
ni producono un effetto pere-
quativo. Come ricordava ieri il
Ministro Visco su queste colon-
ne, un lavoratore dipendente
con moglie e due figli a carico

che guadagna 22.000 (circa
1.500 netti al mese) ne rispar-
mia 61, chi ne guadagna 39.000
non ci perde né ci guadagna,
mentre chi ne guadagna 50.000
(2.800 netti al mese) ne perde
30 e chi guadagna 100.00 (circa
4.900euro netti al mese)ne per-
de137. Da questo reddito in poi
l’aggravio è costante.
È una manovra equa se si tiene
contoche la stragrandemaggio-

ranza dei contribuenti è sotto la
soglia dei 39.000 euro lordi an-
nui. A mio parere tuttavia la so-
gliaoltre laquale la maggior im-
posta è costante, è troppo bassa:
un contribuente che guadagna
100.000 o un milione di euro
lordi subisce infatti lo stesso in-
cremento di imposta di 1.780
euro annui.
Lotta all’evasione L’obiezione
alla revisione dell’Irpef è che in
presenza di elevata evasione fi-
scale un contribuente onesto di
reddito medio viene ad essere
tassatodi più per finanziare la ri-
duzione di imposte di un ricco
contribuente disonesto che di-
chiara un reddito basso. L’obie-
zione è purtroppo fondata. Tut-
tavia anche in questo caso è una
questione di urgenza: se si deve
attenderecheil contrastoall’eva-
sione riporti l’Italia nel novero
dei Paesi fiscalmente virtuosi si
rischia di rimanere impotenti
per molto tempo di fronte alle
gravi situazioni di indigenza e ai
tantolamentatiproblemicheaf-
frontano le famiglie numerose a
basso reddito.Questo non signi-
fica che si debba rimandare la
lotta all’evasione. La Finanziaria

prevede infatti 7,9 miliardi (più
dimezzopuntodiPil)daricavar-
si da minor evasione. Gli stru-
menti sono molteplici: quello
chesipresentacomeilpiùeffica-
ceè la revisionedegli studidi set-
tore che riguarderanno circa 4
milionidi lavoratori autonomie
chesi presume possaportare più
di 3 miliardi.
Sviluppo Le misure per lo svi-
luppo si basano sul credito di

imposta per nuovi occupati,
per spese per investimenti nel
Mezzogiorno e per spese in Ri-
cerca e Sviluppo, misure che
avevanoprodottoottimirisulta-
ti nel quinquennio 1996-2001
echeeranonelprogrammadel-
l’Unione.Lamisurapiùrobusta
cheentra inFinanziariaèquella
della riduzione del cuneo fisca-
le, che dovrebbe ridurre il costo
del lavoro e aumentare la con-
correnzialitàdelle impreseitalia-
ne. La riduzione del cuneo vale
9 miliardi di euro che vengono
distribuiti su due anni; nel pri-
mo vengono destinati 2,5 mi-
liardi alle imprese riducendo
l’Irap per ogni lavoratore a tem-
poindeterminatoe3miliardiai
lavoratori attraverso la suddetta
riforma dell’Irpef. In questa Fi-
nanziariaanchegli investimen-
ti pubblici sono stati una priori-
tà: nel quinquennio 2001-2005
laquota della spesa in conto ca-
pitale è stata mediamente del
4%;per il2007laFinanziariade-
stinaagli investimenti risorse in
misura tale che la quota della
spesa pubblica in conto capita-
le raggiunge il 4,6% del Pil.
La questione del Tfr Unadelle

critichepiù ricorrenti èche le ri-
sorse per il finanziamento della
riduzione del cuneo sono state
ottenute trasferendo il Tfr dalle
imprese all’Inps. Le critiche so-
no di tre tipi. Le imprese si la-
mentano che l’operazione Tfr
toglie loro una fonte di credito
a buon mercato. La seconda è
che in questo modo si impedi-
sce il decollo del mercato dei
fondi pensione. Infine che que-
sta è una manovra di finanza
creativa («Economist» del 7 ot-
tobre). Circa la prima critica bi-
sogna ricordare che le banche
sono oggi più concorrenziali di
untempoel’aggraviodi interes-
siper le impresepuòammonta-
re a qualche decina di milioni
di euro a fronte di una riduzio-
ne del cuneo fiscale di più di 5
miliardi di euro nell’arco di due
anni. La seconda obiezione è
molto più rilevante, ma biso-
gnaricordarechelanormainFi-
nanziaria prevede che il versa-
mento all’Inps sia del 50% del
Tfr che i lavoratori scelgono di
non destinare ai fondi pensio-
ne. Se i lavoratori credono nei
fondi possono destinarvi tutto
il loro Tfr. Quindi non è una
manovrache impedisceildecol-
lo dei fondi; bisogna tuttavia
convenire che non è certo una
manovra di stimolo al loro svi-
luppo. La terza obiezione è la
più grave. Indubbiamente la
manovra in questione prevede
un aumento della spesa con un
aumento del debito, senza che
l’operazioneaumenti l’indebita-
mento annuo che rileva ai fini
del rispetto del Trattato di Maa-
stricht.Tuttavia l’Eurostathaac-
cettato questa impostazione
contabile io credo a motivo del
fatto che si determina un incre-
mento di debito previdenziale,
cheperconsuetudine ipaesieu-
ropei escludono dal calcolo del
debito pubblico.
Troppe tasse? Le critiche più
dure nei confronti della Finan-
ziaria sono di due tipi: la prima
sostiene che è una Finanziaria
di troppe tasse e di pochi tagli,

la seconda che è una Finanzia-
ria che comporta troppi tagli
agli enti locali. In parte le due
critiche si elidono, ma in parte
hanno qualche fondamento.
Circaletroppetasseabbiamovi-
sto che la manovra Irpef di 6,5
miliardidi euro, è una partita di
giro, loStatoprendedapercetto-
ridi redditimedio-alti ealti edi-
stribuisce a percettori di reddito
medio-bassi e bassi. A questa
manovrasideveperòaggiunge-
re la manovra sull’equalizzazio-
ne delle rendite finanziarie, che
entra inunCollegatoallaFinan-
ziaria, e che dovrebbe rendere
2,5miliardi.Questaeraunama-
novra presente nel Programma
e annunciata in campagna elet-
toraleesuimotividiopportuni-
tàperchévenisseadottataabbia-
mo già scritto su queste colon-
ne. La critica che muoverei al
governo è che equità fiscale ri-
chiederebbe che tra le rendite
tassate al 20% fisso entrassero
anche le rendite delle abitazio-

ni, che oggi entrano invece nel-
la dichiarazione dei redditi ad
aliquota marginale (quindi an-
cheal43%)piùIci; inveceneso-
no escluse. Maggiori imposte
derivano anche dall'aggravio
delle imposte di registro e cata-
staleper letrasmissionidegli im-
mobili in eredità. È una brutta
operazione.Bisognerebbeavere
ilcoraggiodi reintrodurre latas-
sadi successioneper igrandipa-
trimoni, come l’Unione sosten-
ne in campagna elettorale, e
abolire invece le tassedi registro
ecatastaliper l’ereditàdi immo-
bilidivalore inferioreadunaso-

gliaben maggiore di quella pre-
vista in Finanziaria. Maggiori
imposte verrannopoi introdot-
te dai comuni per far fronte alla
riduzione dei trasferimenti dal-
lo Stato, sia con l’aumento del-
le addizionali, sia con l’aumen-
todigettitoIciper la riclassifica-
zione degli immobili (è previ-
sto infatti che il Catasto diventi
comunale). Infine maggiori en-
trate derivano dal contrasto all'
evasione per 7 miliardi ai quali
vanno aggiunti 5 miliardi inse-
riti nel decreto di questa estate.
Quindi in sostanza l’aumento
della pressione fiscale nel 2007
ci sarà, anche se dovuto in gran
parte ad un commendevole au-
mento della base imponibile. Il
governo dovrebbe con grande
nettezza impegnarsi politica-
mente e, là dove può, normati-
vamente, a ridurre nei prossimi
anni le aliquote e il numero di
imposte al crescere della base
imponibile, frutto del contra-
sto all'evasione. Dovrebbe pro-

porre un patto ai contribuenti
che stabilisca che il recupero di
evasionedovràessere totalmen-
te destinato a sgravare fiscal-
mente i contribuenti onesti.
Pochi tagli? Non si può dire
che sia una Finanziaria fondata
sui tagli alle spese correnti. In
aggregato la spesa corrente al
netto degli interessi, che nel
2000era il 37,3%delPil,nelpe-
riodo del centrodestra era stata
portata in media al 39,9%, ma
nel2007restaaquellostessova-
lore, solo nel 2008 questa per-
centuale dovrebbe discendere.
NèsipuòdirechesiaunaFinan-

ziariacheaffrontainodistruttu-
rali della spesa pubblica italia-
na. Non si può dire che si è af-
frontato il nodo del completa-
mento della riforma pensioni-
stica (che è stato rimandato al-
l’anno prossimo), se si conside-
ra che allo stato attuale non si è
ridotta nemmeno una finestra
diuscitadipensionedianziani-
tà. Non si può dire che si sia ini-
ziata una riforma del pubblico
impiego, se si legge che saran-
no assunti nella scuola 150.000
precari senza concorso (quan-
do il numero di alunni per do-
centeèdi solo10 in Italia,men-
tre è di 15 in media in Europa).
Non si può dire che si sia intro-
dotto un metodo premiale nel-
leretribuzionipubblichedipro-
fessori e magistrati quando la
misuraadottataèsemplicemen-
te quella di tagliare del 50% gli
scatti di anzianità. Anche in
camposanitariononsembrano
emergere riforme sulla discipli-
nadella spesa. Infine il temade-
glienti locali.Vista la forzapoli-
tica dei sindaci il taglio agli enti
locali è forse il terreno sul quale
avverranno maggiori modifi-
che in Parlamento. È opportu-
no ricordare che il federalismo
fiscaleèunaconquistaepotreb-
be inFinanziariaampliarsidan-
do ad esempio ai Comuni ilpo-
tere di variare gli estimi catasta-
li. Tuttavia maggiore capacità
impositiva e maggior potere di
accertamentodiComunie Pro-
vince devono avere come con-
seguenza il rispetto del patto di
stabilità interno e la ricerca di
soluzioni di riduzione di costi e
di spese inutili.
In conclusione la Finanziaria è
efficace nel conseguire il riequi-
librio finanziarioenelpersegui-
re finalità redistributive; sul la-
to delle entrate è razionale, ma
pesantee rimandaal futuro l’al-
leggerimento della pressione fi-
scale; sul latodelleuscite riman-
da al futuro il perseguimento di
quelle lodevoli riforme di strut-
tura che il decreto Bersani ave-
va iniziato ad intraprendere.

Perché sempre in Campania?
PIETRO GRECO
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Finanziaria: il vero e il falso

SEGUE DALLA PRIMA

U
n’immagine inquietan-
te, come quella dei rifiuti
pronti a tracimare persi-

no nei parchi archeologici più
famosidelmondoecheciripro-
pone con rinnovata drammati-
cità la domanda: perché ovun-
que (o quasi) sì e in Campania
no?
Ilquesitoèsemplice,persinoba-
nale. Ma difficilmente Guido
Bertolaso,CapodelDipartimen-
todellaProtezioneCivileenuo-
vo commissario chiamato a ri-
solvere l’eternaemergenzarifiu-
ti di Napoli e della sua regione,
potrà portare a termine il suo
compito se non troverà una ri-
sposta soddisfacente.
Il fatto è che non è semplice ri-
spondere.Certo, lecauseprossi-
medell’emergenzaormaicroni-
ca sonofacileda individuare. In
Campania, chiuse all’inizio de-
gli anni 90 le discariche, invece
di seguire le indicazioni modu-
lari proposte dall’Unione euro-
pea, applicate, dove più dove
meno, in tutto il continente e
fondate sulle cosiddette “4 R”
(riduzione, riuso, recupero da
materia e infine recupero di
energia) si è seguito ilmodello a
una sola strada, quella del recu-
pero di energia.
Sono nati così i sette impianti
di produzione del «combustibi-
le derivato dai rifiuti» (Cdr) e
l’ideadicostruirealcuni incene-
ritori,damoltidefiniti termova-
lorizzatori, dove bruciare i rifiu-
ti trattati per ottenere energia.
Senza pensare a null’altro. In
tredici anni in Campania non
siè riusciti avarareun seriopro-
gramma di riduzione alla fonte

dei rifiuti, né una sola struttura
per il riusoe il recuperodeirifiu-
ti. Inaltreparole,anche icomu-
ni che oggi realizzano la raccol-
tadifferenziata -ecenesono,al-
cuni, come Montecorvino Ro-
vella o Nola davvero bravi -
non hanno un solo luogo in
Campania dove conferire la
“materia seconda” selezionata.
Inoltre neppure la strada del re-
cuperodienergia, intredici lun-
ghianni, è stataportataa termi-
ne: i termovalorizzatori, o ince-
neritorichedir sivoglia,nonso-
no stati ancora costruiti.
In pratica, la sola strada percor-
sa è diventata un vicolo cieco.
Èancheperquestochebenpre-
sto l’unica realizzazione, i sette
impianti di produzione del
«combustibilederivatodai rifiu-

ti», si sonoridottiamerediscari-
che. Luoghi dove stivare le
“ecoballe”, peraltro mal confe-
zionate e inutilizzabili anche
per il «recupero di energia». Un
disastro.
Essendo l’unica valvola di sfo-
go, dove i rifiuti dove entrano e
non escono, perché vengono
conferiti e mai termovalorizza-
ti, i sette impianti di produzio-
ne del «combustibile derivato
dai rifiuti» divenuti discariche
si sono presto riempite. Diven-
tandotalvolta fontedi inquina-

mento. E, quindi, chiuse dalla
magistratura.
Perdipiù i sitidei sette impianti
divenutidiscariche e dei termo-
valorizzatori ancora da costrui-
resonostati scelti -concriteridi-
scutibiliecomunquesenzacon-
sultare gli enti locali e l’intera
popolazione-daunasocietàpri-
vata: la stessa che ha gestito
(male) gli impianti di Cdr. Un
conflittointeressechehaprovo-
cato un ulteriore disastro.
E che ha esasperato fino al pa-
rossismo la «sindrome Nimby»
(Not in my backyeard), non nel
mio giardino: una sindrome
sempre latente nella nostra
“società del rischio”, ma che in
Campania, talvolta abilmente
alimentata, assume spesso i ca-
ratteri delle antiche jacqueries,

delle rivolte di popolo. Un altro
disastro.Ma gli errori tecnici so-
no solo le cause prossime del-
l’eterna emergenza rifiuti. Rac-
contano la crisi. Non la spiega-
no. Resta la domanda: perché
tutto questo si è verificato e si
verifica in Campania e non al-
trove? Per rispondere occorre
mettersi alla ricerca di cause più
strutturali della crisi campana.
Che, in ordine di importanza,
possono essere individuate -
senza presunzione alcuna di
completezza - in almeno tre.

La causa demografica. L’alta
densità di popolazione della re-
gionee, inparticolare,dellapro-
vincia di Napoli. Non è facile,
inunarealtàaltamenteurbaniz-
zata, trovare i siti adatti - lonta-
no da centri residenziali - per ri-
solvere ilproblemadelle“4R”: i
sitiper laproduzionedicombu-
stibile derivato da rifiuti e i siti
dei termovalorizzatori, certo,
ma anche siti di raccolta e diffe-
renziazione, di compostaggio,
di recupero a secco. Si dirà: ma
in Olanda la densità di popola-
zione è persino maggiore, ma
nessuno ha mai sentito parlare
di emergenza rifiuti.
E, infatti, nel contesto campa-
no c’è qualcosa che in Olanda
non c’è: la criminalità organiz-
zata. La seconda causa dell’eter-
na emergenza è la camorra, che
sui rifiuti ha costruito una parte
importante del suo potere ille-
gale e che costituisce la punta
avanzata in Italiadiquellacheè
statachiamata,proprioperque-
sto, ecomafia. L’odore della ca-
morrahaaccompagnatoper in-
tero questi tredici anni di crisi
deirifiuti inCampaniaenespie-
ga,per lagranparte, l’esistenza.
Ma la causa principale è politi-
ca. Una causa complessa, dai
mille volti (anche nel senso dei
personaggi coinvolti) che si di-
pana a ogni livello: nazionale,
masoprattuttoregionalee loca-
le. Gli errori della politica sono
stati quelli di essersi, sistemati-
camente, tirata indietro.Sottrat-
ta alle proprie responsabilità.
Sindaquando,nel1994,hafat-
to passare l’idea che esistesse
un’emergenza rifiuti specifica
della Campania e del Mezzo-
giorno d’Italia da affrontare
con poteri straordinari (il com-
missario di governo) e non un

problema ordinario, da risolve-
re - in Campania e nel Mezzo-
giorno, come nel resto d’Italia e
d’Europa - con gli ordinari stru-
menti della politica.
Un secondo errore è stato quel-
lo di non battere tutte le strade
aperte delle “4 R”, ma di punta-
re di fatto, come abbiamo det-
to, su una sola strada: quella del
“recupero di energia”. Un terzo
errore -commessodalpresiden-
te regionale Antonio Rastrelli
ma, bisogna dirlo, non risolto
da Antonio Bassolino - è quello
di aver lasciato che le soluzioni
tecnichevenisserocercate e tro-
vate da una società privata, in
conflitto di interesse, piuttosto
che dalla politica.
Un ultimo errore, commesso
unpo’ da tutti, è di nonaver ca-

pito fino in fondo che la
“societàdel rischio”nonpuòes-
seregovernatasenzaoaddirittu-
ra contro la popolazione. An-
che e soprattutto in un territo-
rio inquinato moralmente dal-
la camorra e fisicamente dai ri-
fiuti tossicienociviconcui laca-
morra si è arricchita, facendo
della Campania la discarica oc-
culta dell’industria italiana.
Ed è proprio dalla popolazione
campana che bisogna ripartire
per risolvere, in via ordinaria,
l’emergenza eterna. Essa ha più
volte dimostrato che, se viene
davvero coinvolta, non è diver-
sa dalla popolazione del Trenti-
no,della Bavaria o della Scandi-
navia: sa guardare ai rifiuti co-
me a una risorsa e non solo co-
me a un problema.

COMMENTI

È una manovra equa, se si tiene
conto che la grande maggioranza
dei contribuenti è sotto la soglia
dei 39.000 euro lordi annui
La soglia oltre la quale la maggior
imposta è costante, è troppo bassa

In 13 anni non si è riusciti
a varare un serio programma
di riduzione dei rifiuti alla fonte
né una sola struttura per il riuso
e il recupero. E la via energetica
non è stata portata a termine

La distribuzione del reddito
delle famiglie italiane
è il peggiore del Continente
con la più alta diseguaglianza
Un’azione redistributiva
andava dunque compiuta
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DI TONI JOP

DI ALBERTO CRESPI

L
a nonna direbbe «sfacciata». In che
senso, scusi? Tutta aperta, scosciata,
sexy nei propositi prima che negli

sguardi, impudica nella consapevolezza di
unocharmechelestadentroealqualefaap-
pello senza riserve, uno charme che solo lei
possiede,e losabene.QuestaèRoma,allavi-
gilia della sua Festa del cinema, e al diavolo
ladiscrezione,del restoè fattacosì, è sempre
stata fatta così; quindi, ora possiamo dire
che quanto sta accadendo è in linea con la
tradizione,conquellabella«sfacciataggine»
dicuisapevaFellini,dicui sannoi tanticine-
asti che l’hanno ripresa e amata e detestata
(ma chi?). Prendete Berlino: anche lì c’è un
grande festival del cinema, ma tutto si con-
suma in un quadrilatero di cemento e vetro
e acciaio, suggestivo, funzionale, un po’
freddino. Fuori, la città fa quello che vuole
con sovrana indifferenza, o quasi. Cannes:

un simpatico lungomare, un Palais grazio-
so,qualchealtrocuboadisposizione,satelli-
ti in orbite brevi, dentro una cittadina fine e
demodé come una calza leggermente sma-
gliata ed è l’appuntamento più frenetico
concinemaattualmente inattività sulla fac-
cia della terra. Venezia, adorata Venezia: al-
laMostra, che pure alla città si vota nel mar-
chio, Venezia non c’è; la Mostra è al Lido,
un’astrazionepiantata suun fondale vuoto,
semilunare, tra immense macchie d’acqua,
fascinosa, forte e debole allo stesso tempo,

legata com’è all’«arte» cinematografica
come nessun’altra kermesse. Po-

tremmo andare avanti, ma ci
fermiamoqui.Allaconstata-

zione, molto facile, che la
FestadiRomasipermet-
te il lusso si spezzare
l’otticaconcentraziona-

ria alla base dei mille fe-
stival di questo lussuoso

artigianato che anche se non
si fa «arte» resta linguaggio autorevole di un
tempo che forse sta per scadere. Questa im-
minenza lo spinge ancora più in su, oltre i
suoi sensi, fino alla celebrazione, alla Festa,
appunto. Questo Roma si appresta a fare
conil suostile.Quindi, lacittàsi apreespiaz-
za i percorsi labirintici descritti nei festival
cheabbiamocitato, manon soloquelli. Co-
sa gliene importa? Abbondante, sensuale e
sorniona, sguazza come la bionda Anita,
ma da millenni, nell’acqua fresca della sua
fontana di Trevi. Le basta recuperare quelle
centianaia di fondali naturali spazzolati dai
set, un passaggio naif in Via Veneto alla ri-
cerca di una cosa che non si sa ma che do-
vrebbe esserci, come in una caccia al tesoro
vissuta con l’illusione che il tesoro sia la no-
stra memoria, più che quella del cinema; in
fondo, il cinema può andare, passare, alme-
no così come l’abbiamo conosciuto e ama-
to,maRoma, lamemoria, resta, restano i te-
stimoni. I romani, ad esempio: sono tanti e
glipiacemoltodivertirsi.Ègente chedi not-
tesidàdafaredasempre,mabastacheil sin-
daco Veltroni, dica loro: oggi si tira fino al-
l’alba, e son pronti a dir di sì; in genere van-
no a letto mettiamo alle tre, stanno in piedi
un paio d’ore di più e il gioco è fatto, non
aspettano altro che una scusa. Solo che non
ci stanno tutti dentro le conchiglie dell’Au-
ditorium e allora si dedicano altre sale fino
alle lontaneperiferiealla rassegnadel«loro»
cinema. Anzi, Di Caprio è una grande star?
Merita i riflettori della magica geometria del
Campidoglio? Per questa volta, se la deve
mettere via perché i romani lo vogliono a
Tor Bella Monaca, altro che sulla Croisette,
e lì andrà, all’ombra dei casermoni dentro i
quali i romani sputano promiscuità e un ra-
gionevole «nervosismo» urbano. Decentra-
re il glamour: fatto, in un’ottica para-circen-
secherendebeneilsensodell’intramontabi-
le «per volontà del senato e del popolo ro-
mano». Tecnologia del decentramento nel-
le vene: si capisce da dove viene la volontà
politicadi chiha immaginatoevoluto laFe-
sta. Viene da lontano, dagli anni Settanta,
quandolaBiennale, termometrodeldibatti-
to culturale nel paese, non dormiva su que-
sti temi e Venezia ospitò una Festa dell’Uni-
tà che - ma tu guarda l’ironia del destino - si
trasformò in un paradigma molto frequen-
tato su come si organizza una vera, grande e
bella festa di popolo. Lo schema era facile:
basta accenderla ovunque, ma solo «robba
buona»,perché lagente nonè scema.E il ci-
nema? Certo anche quello, ma intanto Ro-
ma.

D
opoCannes(Moretti,Sor-
rentino, Bellocchio), Ve-
nezia. Dopo Venezia

(Amelio, Crialese, Straub-Huillet
e tanti altri), Roma. E dopo Ro-
ma? Ci sarà il Torino Film Festi-
val, manifestazione ormai con-
solidatae fondamentale che tut-
ti ci siamo un po' scordati, som-
mersi dalle stucchevoli polemi-
che sul derby Roma-Venezia. E
poi sarà il momento di tirare le
somme e di interrogarsi su
un’immagine: l'immagine-Ita-
lia, la fotografia in movimento
diquestobizzarroeanormalepa-
ese che il cinema ci avrà regalato
in questo 2006. Ma è possibile,

senza attendere il programma di
Torino e non avendo ancora vi-
sto i film di Roma, indovinare
qualcosa?
Indoviniamo, prima di tutto,
unostatodi salute. Il cinema ita-
liano sta molto male ma i registi
italiani stanno abbastanza bene.
Nel senso che il cinema conti-
nua ad essere un'industria ne-
gletta - mancano soldi privati e
interventi pubblici quasi nella
stessa misura, non c'è una lira
per nessuno, girare film sta di-
ventando difficilissimo - e un'ar-
te creativa. Il livello medio dei
film che hanno rappresentato
l'Italia nei concorsi di Cannes e
diVeneziaèelevatissimo.Nuovo-
mondodiCrialesesaràundegnis-

simo concorrente all'Oscar. Ro-
ma promette bene. A casa nostra
di Francesca Comencini è un
film attesissimo, un'opera di pu-
rissima invenzione narrativa
cheprendespuntodai sordidi le-
gami tra finanza e politica che
hannocontaminato l'Italiadegli
ultimi anni (la stampa lo vende-
rà come «il film sui furbetti del
quartierino»: non è proprio ve-
ro, ma non è nemmeno del tut-
to falso). L'aria salata di Alessan-
dro Angelici è un esordio che si
cimentasuuntemaforte, il rein-
serimento dei detenuti nella so-
cietàcivile.LastradadiLevidiDa-
vide Ferrario ricostruisce il viag-
gio compiuto da Primo Levi in
mezza Europa (dell'Est) dopo la

liberazione di Auschwitz. Ecco,
l'idea di viaggio ci dice già qual-
cosa: in fondo Nuovomondo e La
stella che non c'è di Amelio (con-
corso veneziano) sono entrambi
film«migranti»,esattamenteco-
me Lettere dal Sahara di De Seta
(visto a Venezia) e molti dei lun-
gometraggi che vedremo a Ro-
ma.LasconosciutadiTornatoreè
la storia di un'immigrata ucrai-
naaTrieste;Viaggio segretodiRo-
bertoAndòèunritornonellana-
tìaSicilia; IlmondoaddossodiCo-
stanza Quatriglio è la storia di
immigratigiunti inItaliadamez-
zo pianeta; e così via. La migra-
zione (da e verso il nostro paese)
è un tema talmente diffuso che
Carlo Cresto-Dina, produttore

del progetto collettivo Checosa-
manca (scritto tuttoattaccatoco-
meNuovomondo,bisogneràchie-
dersi perché), ha imposto ai nu-
merosi registi chiamati a raccol-
ta per raccontare storie italiane
diescluderlodalleproprieopzio-
ni. Checosamanca è comunque
unbellissimotitolocheaqualcu-
no ricorderà le raccolte di figuri-
ne e quindi il recente show tele-
visivo di Gianni Morandi, ma
che in realtà è un monito, una
domanda che dovremmo porci
dicontinuoosservandolecondi-
zioni in cui l'Italia si è ridotta.
Quindi, il primo punto per una
riflessione sul cinema italiano
del2006èquasiovvio:continua-
no, i nostri cineasti, ad osservare

la realtà, cosa che dal neoreali-
smoinpoièsemprestatanelno-
stro Dna. Il secondo punto è un
po' meno ovvio: questa realtà
non è più cittadina o nazionale,
ma è globale nel senso migliore
deltermine. Ipunti3,4,5…fino
al 1000 e oltre li troveremo, spe-
riamo, nelle prossime settima-
ne, a Roma e a Torino. Intanto
anticipiamo un auspicio: deve
globalizzarsi anche l'industria, la
struttura produttiva, cercando
nuovi mercati, studiando i nuo-
vi supporti, inventando nuove
formedi comunicazione. È forse
la scommessa maggiore: i registi
li abbiamo, dobbiamo permet-
ter loro di lavorare. E di farsi ve-
dere.

Il cinema italiano non sta bene, i suoi registi invece sì

«Professori, ragazzi
commercianti: ecco

chi valuterà i film»
Ettore Scola

alla testa della
giuria popolare

Come e dove
trovare i biglietti

e le star, tutte
le sezioni, i posti:

notizie utili
per vivere la festa

Nella foto grande Nicole Kidman in «Fur», in
alto via Veneto; poi, dall’alto: «Departed» di
Scorsese, Scola, l’Auditorium e, qui sopra,

«L’aria salata» di Angelini

Da Davide Ferrario a
Francesca Comencini
in concorso, all’atteso

Martin Scorsese
L’Italia e il mondo

sul palco della Festa

Roma bella e sfacciata
Di giorno e di notte

l’autentica star
sarà tutta la città

IL DOSSIER
Gli altri festival sono diversi:

la città di Berlino non si fa
coinvolgere, Cannes

è frenetica, al Lido
Venezia proprio non c’è

Invece Roma è sensuale
e abbondante come

la bionda Anita, la
gente ama vivere e una

festa di popolo accende
passioni collettive

Venerdì 13 Nicole Kidman
con l’anteprima del film
«Fur» inaugura la Festa
di Roma, manifestazione
voluta da Veltroni
che fa paura a Venezia
ma vuole essere diversa:
diffusa in tutta la capitale
aperta a tutti, con
star, nuovi autori e
un po’ di dolce vita



SEAN CONNERY Riceve il «Marco Aurelio» domani alle 19.30 al-
l’Opera di Roma, prima del concerto, a inviti, con musiche di Rota e di-
rettodaMuti.Connery incontrailpubblicomartedì17alle13all'Audito-
rium.
NICOLE KIDMAN Venerdì 13 alle 20 apre la Festa con la proiezione
di Fur: an Imaginary Portrait of Diane Arbus. Mezz'ora prima sfila sul «Red
carpet» nella Cavea.
DI CAPRIO E SCORSESE Domenica alle 15 Leonardo Di Caprio è
al Teatro di Tor Bella Monaca per due suoi cortometraggi sull'ambiente,
poi incontragli studenti dell'ateneodi TorVergata. Lo stessogiorno, alle
19, l'attore sarà all'Auditorium per il film The Departed con Scorsese che,
venerdì 13 alle 17, incontra il pubblico nella Sinopoli dell'Auditorium.
LUC BESSON Il regista francese porta il backstagee il trailer del filma
cuista lavorando, ilkolossalArthuret lesMinimoys: lunedì16alle10inSa-
la Sinopoli.
HARRISON FORD Il20ottobreconsegnaunpremioalmiglioragen-
te e manager d'attori.
MONICA BELLUCCI DoppiamentepresenteconuncameoNdiVir-
zì e in La Consile de Pierre.

TheBridgeèundocumentario,unodei tantiche laFestadelCine-
maporteràalpubblico italiano,manonècomegli altri.Non loè
per il temaenonloèper ilmododiproporrequel tema.TheBrid-
gemostra il suicidio, reale,diseipersone.Lapellicola,per lacui re-
alizzazione Eric Steel si è spinto al limite del legale, ha suscitato
un mare di polemiche. Il Golden Gate di San Francisco è famoso
per essere uno dei preferiti dagli aspiranti suicidi, teatro ogni an-
no di decine di tentativi, alcuni dei quali purtroppo, andati a
buonfine.Steel, exproduttorecinematograficoal suodebuttoal-
la regia, per girarlo ha ingannato la pubblica autorità chiedendo
il permesso di piazzare telecamere nei luoghi più strategici del
ponte così da poter realizzare un documentario sul paesaggio.
Perunanno, il 2004, le telecamere hanno ripresoauto di passag-
gio, turisti ammirati, tramonti e suicidi. Ventitrè per la precisio-
ne, sei dei quali sono mostrati in The Bridge nella loro cruda real-
tà. «Il mio scopo - ha spiegato Steel - era quello di permetterci di
capire cosa spinge ad un gesto così impulsivo e autodistruttivo.
Lecritiche mi sonostate mosseda chi non ha visto il film, chi ha
avuto modo di vederlo non ha avuto questa reazione». .  f. g.

N
icole Kidman che dà volto alla fotografa Diane Ar-
bus, un gangster-movie di Scorsese con Di Caprio.
Sono quasi quaranta, tra lungometraggi, documen-
tari e pellicole classiche nella sezione retrospettiva, i
film americani alla Festa del Cinema di Roma. Mol-
ti, ma la quantità è proporzionata al peso specifico
dell'industriacinematograficastatunitensesulla sce-
na mondiale del cinema. Il programma è molto va-
rio e spazia dalle pellicole «grandi firme» come The

DeparteddiMartinScorsese,Fur, il
ritratto immaginario della foto-
grafa Diane Arbus, The Prestige di
Christopher Nolan, The Hoaks
che vede protagonista Richard
Gere nei panni di un giornalista
imbroglione, a produzioni più
piccole,ma nonmeno importan-
ticomeTheNamesake,diMiraNa-
ir, sul tema dell'immigrazione.
Tantelestorievereoispirateaper-
sonaggi realmente esistiti. Come

Fur: an Imaginary Portrait of Diane,
qualcosa a metà fra la biografia e
la licenza poetica, chevedeprota-
gonista Nicole Kidman, che apri-
rà la festadiRomaenesarà lama-
drina. Interpreta Diane Arbus, la
fotografa che contribuì a ridefini-
re il concetto di «normalità». Era-
no gli anni Sessanta e lei, colta e
intelligente,era lamogliediunfo-
tografo di moda che un giorno,

per curiosità prese fra le mani la macchina fotografi-
ca del marito. Iniziò così una passione che la portò a
fotografare soggetti che nessuno, in quegli anni, si
sarebbe sognato di fissare in uno scatto. Persone de-
formi,nani, travestitienudisti.Lei,nata inunafami-
gliadell'alta borghesia ebreaamericana, aveva occhi
per chi nessuno voleva vedere e per questa ragione
le sue opere rimasero praticamente inedite sino a
che, nel 1965 il MoMa di New York non le dedicò
una mostra. Diane Arbus, anticonformista e con
una sensibilità fuori dal comune, si suicidò all'età di
48anni. «Penso che tuttinella vita passinomomen-
ti difficili, provino dolore ed emozione e per me è
fantastico vederee toccare la lottae ildolore diqual-
cunaltro -diceNicoleKidmanchevenerdì inaugure-
rà la festa - quando recito mi piace allo stesso modo
interpretare la felicità e il dolore, penso che il dolore

sia una parte importante della vita di ogni essere vi-
vente».Furnonèunabiografia.Èpiuttostoil raccon-
to, simbolicamente rappresentato dal tentativo del-
laArbusdiottenere il ritrattodiunmisteriosovicino
di casa (interpretato da Robert Downey Jr), non di
una vita ma dell'opera di un'artista controversa e
controcorrente. «Spesso - spiega il regista Shainberg
- i film biografici raccontano solo cosa ha fatto quel
personaggio e non chi era davvero, io spero di aver
raccontato Diane Arbus, non le sue opere».
L'altro attesissimo film della Festa di Roma è The De-
parted di Martin Scorsese che suggella ancora una
volta il sodalizio fra il regista italoamericano e Leo-
nardo Di Caprio al loro terzo film insieme (dopo
Gangs of New York e The Aviator). The Departed, che
gli ammiratori di Scorsese sperano sia l’occasione
giustaper far ottenere al regista un Oscar, è un gang-
ster-movie ambientato negli anni settanta, a Bo-
ston.
Remakedi InfernalAffaire, chefuunatrilogiadel regi-
sta hongkonghese Andrei Lau, il film racconta di
due infiltrati. Billy (Di Caprio) è un poliziotto che
cerca di guadagnarsi la fiducia, del boss mafioso
Frank Costello (interpretato da Jack Nicholson:
«Avevo voglia di calarmi nuovamente in un ruolo
dacattivodopotantecommedie»),mentreMattDa-
mon, che all'ultimo minuto ha sostituito Brad Pitt
in licenza«paternità»,èunuomodiCostello infiltra-
to nella polizia. Cosa ha affascinato Scorsese di que-
sta storia è stata la difficoltà di determinare il confi-
ne fra bene e male, fra guardie e ladri, fra giusto e in-
giusto.«Mi ricordaunnoir inglese, incui è ildestino
enonil ruolodegliuomini,adoperare le scelte»dice
il regista.
Un altro imbroglione è ritratto in The Hoax ed ha il
voltodi Richard Gereche, sotto la regia di Lasse Hal-
lstrom, interpreta Clifford Irving, il giornalista che
negli anni settanta inventò una clamorosa intervi-
sta a Howard Hughes (quello interpretato da Di Ca-
prio in The Aviator), riuscendo ad ingannare tutti: la
rivistaLife, chepubblicòstralcidi intervista, l'editore
che pubblicò la biografia di Hughes tratta dalla falsa
intervista (per la quale Irving ottenne un assegno da
unmilionedidollari) edilpubblico,checorse inedi-
cola a comprare il libro. A smentire Irving fu lo stes-
so Hughes nel corso di un'intervista televisiva. La
truffa costò al giornalista due anni e mezzo di carce-
re. «Mi sono innamorato di questo personaggio - ha
dettoGere- ilgiornoche l'hovistoproclamarsi inno-
cente in una trasmissione in tv. Sembrava davvero
convinto di essere lui la vittima di una truffa».
HughJackman,ChristianBale,MichaelCaine, Scar-
lett Johansson e persino David Bowie fanno parte
del cast stellare di The Prestige, il film di Christopher
Nolan(il registadiMemento)cheracconta,nellaLon-
dra di fine ottocento di due illusionisti, Robert An-
gier e Alfred Boren. Il loro spirito di competizione li
renderà presto acerrimi nemici, una ossessione che
avrà conseguenze pericolose, addirittura fatali. «È la
storia di due illusionisti che riuscirono quasi a fare
quellochegli illusionisti fannofintadisaper fare:ve-
re magie - racconta il regista - ma il loro talento di-
venne un'ossessione mortale».
Dasegnalare, accantoa questegrandiproduzionial-
cuni film più piccoli ma non meno interessanti, co-
meTheNamesake,diMiraNair la registadiorigini in-
diane di Moonson Wedding e Vanity Fair, che raccon-
ta la storia delladifficile integrazione diuna famiglia
indiana a New York e Shut Up and Sing, documenta-
rio di Barbara Kopple e Cecilia Peck, che racconta
delle difficoltà incontrare dal gruppo country texa-
nodelleDixieChicks,dopoaverdetto,all'indomani
dell'invasione degli Stati Uniti in Iraq «ci vergognia-
mo così tanto che Bush sia del Texas...». Premiato a
Toronto, il documentario, è una cronaca dei tre an-
nicheseguironoquell'episodioechevidero le ragaz-
ze del gruppo essere additate come nemico della pa-
tria. Chissà se oggi gli americani la pensano ancora
così.

Sopra
una immagine

del film
«The prestige»

In alto
«The Hoax»

Domenica alle
15 l’attore è al
Teatro di Tor

Bella Monaca,
alle 19

all'Auditorium

Scorsese
incontra il
pubblico

venerdì alle 17,
sala Sinopoli

all’Auditorium

Nicole Kidman,
che apre la festa

venerdì 13 con
«Fur»: alle 19.30

sul tappeto rosso
all’Auditorium
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n

DI FRANCESCA GENTILE

A
M

E
R

IC
A

N
I Preparatevi alla grande abbuffata, perché vada co-

me vada, una cosa è certa: alla Festa di Roma non
mancherà il cinema, che non resti nel piatto, dun-
que.Sonocinque lesezioneincuièarticolata laker-
messe: Cinema 2006, Première, Eventi speciali, Ex-
tra,Alicenellacittà.Piùgli”spazi”per”Il lavorodel-
l’attore”, ”New Cinema Network”, ”Marcello Ma-
stroianni”, ”Serate Italiane”. Andiamo con ordine.

CINEMA 2006

È
ilconcorsoveroeproprio,quello«tradiziona-
le».Echesaràgiudicatodaunagiuriapopola-
re - selezionata tra ilpubblicopiùassiduodel-

le nostre sale - capitanata da Ettore Scola. Sedici i
film in competizione provenienti da tutto il mon-
do. Tra quelli italiani sicuramente molto attesi so-
no:A casa nostra di Francesca Comencini con Vale-
riaGolinoeLucaZingaretti, leicapitanodellaGuar-
dia di finanza, lui un bancario senza scrupoli. E il
documentario di Davide Ferrario, La strada di Levi,
cheripercorre ilviaggiodiritornodelgrandescritto-
re da Auschwitz alla sua Torino. Terzo italiano in
concorso è, poi, L’aria salata di Alessandro Angeli-
ni, documentarista al suo debutto nella fiction con
questa storia tra padre e figlio, divisi non soltanto
dalle sbarre del carcere dove è rinchiuso il genitore.
Digrandinomidelcinemainternazionalesegnalia-
mo Otar Ioseliani col nuovo Jardins en automne, in
cui figura uno straordinarioMichel Piccoli nei pan-
ni di una donna, sì una vecchia ed energica mam-
ma. E ancora il marsigliese Robert Guédiguian, il
KenLoachfrancese,cheportaaRomaViaggio inAr-
menia «ritorno» nella terra dei suoi padri. Il cinese
Tian Zhuangzhuang con The go Master , in cui rac-
conta con la vita del più grande campione di Go,
una specie di dama. Mentre dalla Danimarca, ma
fuori concorso, arriva Dopo il matrimonio dell’autri-
ceSusanneBier,moltoapplaudita per ilprecedente
Non desiderare la donna d’altri.

PREMIERE

Q
uestaè la sezione delle grandi serate digala e
delleanteprime da consumare fiancoa fian-
co coi protagonisti delle pellicole, autori, at-

tori... Tutti insieme appasionatamente per chiac-
chierare di cinema. Sono nove le pellicole in pro-
grammazione.Unesempio?Dal filmdicappaespa-
daAlatristediAgustínDíazYanes,ambientatonella
Spagna del diciassettesimo a Fur: un ritratto immagi-
nariodiDianeArbusdiStevenShainbergincuiriper-
corre vita e carriera della celebre fotografa. Ma tra i
più attesi il posto d’onore va sicuramente a N (io e
Napoleone) di Paolo Virzì che si è dilettato in un ri-
tratto dell’imperatore nei suoi giorni d’esilio sul-
l’isola d’Elba. A dargli il volto è Daniel Auteuil af-
fiancato da Monica Bellucci, interprete anche di Le
Conciledepierredel franceseGuillaumeNicloux.Pu-
re per il nuovo Tornatore c’è molta attesa: è La sco-
nosciuta dedicato al mondo difficile delle ragazze
dell’Est costrette nelle nostre città. Ancora Italia è
presente con Uno su due di Eugenio Cappuccio, il
giovane autore del felice Volevo solo dormirle addos-
so.
I divi, poi, faranno il loro arrivo con le anteprime a
stelleestrisce:ThePrestige (conMichaelCaine,Scar-
lett Johansson, David Bowie) e The Hoax (con Ri-
chard Gere).

EVENTI SPECIALI

T
utto quello che fa «genere» e richiama il pub-
blico con storie ed emozioni. Sette pezzi
«d’oro» tra cui troneggia il nuovo The Depar-

ted di Martin Scorsese. Poliziesco tutto azione con
un cast da brivido: Matt Damon, Jack Nicholson,
MartinSheeneLeonardoDiCaprio. Ilbiondissimo
exgiovanottodelTitanic saràprotagonista (il15 ot-
tobre)di una giornata tutta sua, ospitedel Teatro di
TorBellaMonacadiMichelePlacido,dove, investe
di militante ambientalista presenterà due docu-
mentari:WaterPlanet suldirittoall’acquaper tutti e
Global Warming, sulla minaccia dell’effetto serra.
Anche Martin Scorse sarà ospite di onore di un in-
contro col pubblico, mentre a Robert De Niro an-
dràunomaggiodelTribecaFilmFestival.L’Italiasa-
rà rappresentatadaViaggio segretodi RobertoAndò,
L'uomo della carità - Don Luigi di Liegro ritratto del

fondatore della Carita
Robilantelaversionere
Mario Soldati.

EXTRA

T
utto quello che fa
documentari alle
videoarte,dall´an

caalpanoramavideom
trovareanchecapolavo
nedi Visconti o grandi
Yimou (Qian li zou dan
chio con Sorelle e Bern
d’aeux,chesiaffrontera
tito. Bellocchio firma in
scuoladicinemadiBob
di girati nel 1999, 2004
è una bambina, Elena,
scita a 5, 9 e 10 anni, ol
ceesempreassentee in
ritrattodi famigliaper il
rato proprio a Bobbio -
Pier Giorgio e le sorelle
Di Bertolucci, invece, a
del 2002 in cui si racco
clandestino che arriva

IL DOSSIER

I DIVI
Dove e come incontrare
Nicole, Di Caprio, Connery...

Dalle «prime
Ecco la map

Leonardo infiltrato
Nicole fotografa...
Arriva Hollywood

GIÙ DAL PONTE
«The Bridge», il documentario
dei suicidi che ha fatto scalpore negli Usa

«Fascist«Uno su due» di Eugenio Cappuccio

MARTIN
SCORSESE

«Sorelle» di Marco Bellocchio

«N. Io Napoleone» di Virzì. A sinistra «La scono

LEONARDO
DI CAPRIIO

NICOLE
KIDMAN CO



Filmatemamusicale, allaFesta diRoma.Spulciandonella sezione
«Extra» s'attende con una certa curiosità il film su Kurt Cobain,
Kurt Cobain a Son. Film documentario già presentato al festival di
Toronto, è una sorta di autobiografia che monta materiale inedi-
to,25ore di interviste rilasciatedal chitarrista-cantantealgiornali-
staMichael Azerrad per il libro Come As You Are: The story of Nirvana.
Il leaderdellabanddiSeattlecapostipitegrungediSeattle sidedicò
aqueste lungheconversazioninonmoltotempoprimadiuccider-
si. Nel '98, a due anni dalla scomparsa della rock star, uscì un altro
film documentario, Kurt & Courtney di Nick Broomfield, che inten-
deva indagare, in forma invero scandalistica, le cause della morte
diKurt.Si aspetta, invece,dal lavorodiAJSchnack,unracconto in-
timo e privato, dall'adolescenza (segnata dal trauma della separa-
zionedeigenitori), alla scopertadellamusica finoal successo.Suo-
na invece il jazz il documentario Herbie Hancock: Possibilities (sezio-
ne Extra) sulla registrazione dell'album Possibilities, con Santana,
Sting, Brian Eno, Annie Lennox e Paul Simon, una sequenza d'ar-
chivio con il Miles Davis Quintet (1962) e una mentre suona con
Wayne Shorter per la pace ad Hiroshima e Nagasaki. Dario Zonta

LaFestadiRomahainunprogrammapiùdi100filme,unpercor-
so che, letto in controluce, svela una certa passione per i ritratti di
personaggi, defunti o in vita, famosi o sconosciuti (ma eccelsi nel-
la loroarte), scomodiocontigui. Sivadall'inventoredelgiococine-
se Go (The Go master) alla leggendaria vita di un cantante italiano
in auge in sud america (La vera leggenda di Toni Vilar). Tra i perso-
naggi «scomodi» v'è Don Luigi di Liegro, fondatore e animatore
della Caritas. La vita del «prete di strada» è oggetto di una fiction
italiana di Alessandro De Robilant (sabato 21 alle 15, Sala Sinopoli
L'uomo della carità - Don Luigi di Liegro). Don di Liegro è figura ostica
perqualsiasi trattamentocinematografico,proprioper lacarica so-
cialeepolitica,e ovviamentereligiosa,del suomandatoedella sua
opera. Se ricordato, maggiormente, per la creazione della Caritas,
consolidatarealtàdiaiutoe sostentamentodeipiùbisognosi,que-
sto speciale «prete di strada» è altresì importante per tutte le altre
attività che ha sostenuto e difeso. Ultima, in ordine di tempo, il
centro di sostegno per i malati di Aids ubicato, non a caso, nel
quartiere benestante dei Parioli. De Robilant ha tra le mani mate-
ria scottante. Speriamo non l'abbia ridotta a retorica tv.  D.Z.

«P
opolare?Sì come lo èLadri di biciclette, un cinema
popolaredialtissimaqualità, capacedi commuo-
vere,emozionareedaffrontare importantiproble-
matiche». È un Ettore Scola in veste di presidente
di giuria quello che pronuncia la «parola chiave»
di questa imminente e tanto dibattuta (nel bene

enelmale)FestadiRoma,per la
quale a lui è toccato un compi-
to onerosissimo («ma anche di-
vertente», dice): selezionare tra
3milacandidatiquei50«cittadi-
ni capitolini» che faranno parte
dellagiuriapopolaredestinataa
premiarei filmdelconcorso(Ci-
nema 2006).
Festa popolare, giuria
popolare... Così si è voluta

caratterizzare questa prima
edizione del festival. Eppure
l’aggettivo ha fatto storcere
la bocca a molti...
A rovinare l’aggettivo popolare
in realtà è stata la tv con i suoi
programmi che fanno assuefa-
re e addormentare il pubblico. I
reality fanno tanta audience
quindi sono popolari, si dice.
Ma in realtà sono proprio certe
trasmissioni ad essere l’opposto
delpopolareproprioperchéad-
dormentano le grandi masse.
Popolare, invece, è quello che
emoziona e appassiona anche
con temi importanti. Ma, in-
somma, se questo aggettivo de-
sta degli equivoci, usiamo allo-
ra collettivo. L’intenzione della
Festa di Roma è allargare il più
possibile il pubblico per una

fruizionecollettivadelcinema,dellacultura... Far
crescere la domanda culturale, insomma.
Guardando dall’altro punto di vista, però, le
polemiche contro la Festa sono partite da
qui. Con tante rassegne che ci sono in Italia
bisognava aggiungerne un’altra?
Proprio questo genere di proteste ho trovato pre-
testuose e provinciali. Non credo che una propo-
sta culturale possa limitare le altre. Anzi, l’offerta
crea la domanda. Anche la tv di bassissima quali-

tà dei nostri giorni se offrisse qualcosa di meglio
dei reality troverebbesicuramenteunsuopubbli-
co. Così vale per l’offerta di cinema. Del resto il
«professor»FrancescoRosi lodicedaanni: se il ci-
nema si insegnasse nelle scuole i ragazzi lo an-
drebbero a cercare. Si tratta di abitudini culturali.
Come far leggere i primi libri ad un bambino.
Quindi Roma come «esperimento pilota» per
ripensare l’universo festival, far crescere un
nuovo pubblico e magari fare il punto sul
cinema stesso...
Mah, effettivamente mi sembra che sia passata la
stagionedeigrandinomi,quandoc’eranoRossel-
lini,Fellini, DeSica.Epure quelladei festivald’ar-
te, Venezia o Cannes, in cui ti capitava il capola-
voro come Rashomon, capace di cambiare la sto-
ria del cinema. Oggi ho l’impressione che il terre-
no siapiù inpianura. Al posto dei grandinomi di
ieri che costituivano i picchi, abbiamo dei giova-
ni registi che offrono un buon esempio di vitalità
eche disegnanocomunque un «cinema d’autore
allargato», non più legato ad una specifica perso-
nalità,magari,mapiuttostoaduntema,adun’et-
nia, ad una corrente. Ecco Roma, allora. Da una
parte sonnacchiosa e pigra ma anche capace di
una grande partecipazione - lo testimoniano i

30mila biglietti già venduti
- collettiva. Roma ha sem-
pre rappresentato e vissuto
questasuaanimacinemato-
grafica. Roma città aperta
del cinema. Questo è un al-
tro segno importante della
Festa: l’abolizione delle en-
tratedi favore con gli omag-
gi, ma l’ingresso per tutti.
Così come la giuria popola-
refattadacittadiniappassio-
nati di cinema e non solo
da addetti ai lavori.
Da Cannes a Venezia è
stato presidente di giurie
nei festival più importanti
del mondo. Com’è stata
questa esperienza?
Interessante,divertente, ma
anchefaticosa.Èstatounla-
voro durato un mese. Su

3mila domande ne abbiamo selezionate 300, per
poi arrivare ai 50 giurati attuali: madri di fami-
glia, professori, commercianti, poliziotti, studen-
ti, militari di leva, compresi tra i 20 e i 75 anni. Ci
sono pure un cinese e un inglese ma che vivono
daanni a Roma. La residenza, infatti, era il vinco-
loprincipaleperentrare ingiuria.Epermeèstato
come fare un lungo provino, solo che cercare il
«personaggio del giurato» non è qualcosa di ben
stabilito. C’è quello sinceramente appassionato
di cinema, il cinefilo sfegatato, quello prepotente
che non accetta alcuna mediazione. E perché
unagiuria funzioni, il dialogoe il confrontosono
necessari. Così abbiamo fatto delle simulazioni
sui temipiùvariper sperimentare la lorocapacità
di adattamento in questo senso. Alla fine è venu-
to fuori un sorprendente mosaico cittadino fatto
di gente comune, ma tutti con la passione del ci-
nema. Per la quale dovranno affrontare un bel-
l’impegno: saranno in «prigione» per otto giorni,
ci sarà una riunione ogni due film, verranno al-
l’Auditorium con i propri mezzi e, ovviamente,
senza ricevere un soldo.
Insomma, tutto è pronto. Preoccupazioni,
errori?
Beh,anzi,dierroriedincertezzesperochecenesi-
ano come tutte le prime volte. Per esempio già si
sàche sarànecessariocambiare ledate,altrimenti
troppo ravvicinate con Venezia. E, poi, forse l’of-
ferta è così vasta che rischia di non essere ben
sfruttata. Forse sarebbe meglio ripensarla in for-
ma più asciutta. Per il resto si vedrà.

«La strada di
Levi» di Ferrario,

in alto «Jardins
en automne» di

Ioseliani
e «Viaggio in

Armenia»
di Guédiguian

Il 20 ottobre
consegna un

premio
intitolato a

Patricia
McQueeney

Si vede in due
film, «N» e «La

Consile de
Pierre», e sarà
una delle star

più fotografate

Il regista è
lunedì alle 10 in

Sala Sinopoli
dove parla del
suo «Arthur et
les Minimoys»
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Il giurato Scola:
«Una festa popolare

Vera, mica è tv»
DI GABRIELLA GALLOZZI

firmato da Alessandro Di
auratadiFuga inFranciadi

cinema e anche di più. Dai
pere che sconfinano nella

mazioneincomputergrafi-
sicale, madovesi possono
delpassatocomeOssessio-

omi dell’oggi come Zhang
i) e i nostri Marco Belloc-
do Bertolucci con Histoire
no,poi,anche inundibat-
ieme ai suoi studenti della
ounraccontointreepiso-

2005. Al centro della storia
escritta durante la sua cre-
e che sua madre Sara, attri-
iroper ilmondo.Quasiun
egistade Ipugni in tasca-gi-
cui interpreti sono il figlio
lena, Maria Luisa e Letizia.
iva alla Festa questo corto

nta di Narada, un giovane
alia a bordo di un camion

di profughi. La sua ricerca dell’acqua e l’incontro
con una ragazza, dal volto di Valeria Bruni Tede-
schi. Di immigrazione parlano, anche, il corto di
Luisella Ratiglia, Jamal; Il mondo addosso di Costan-
zaQuatriglio.Attesodaannie finalmenteprontoè,
poi,Fascisti suMartedall’omonimastriscia tvdiCor-
rado Guzzanti. E ancora Il grido in cui Pippo Delbo-
noricostruisce il suo percorsoartistico tra vitae tea-
tro. Sono tantissimi gli italiani in questa sezione,
impossibile accennare a tutti. Segnaliamo, però,
Tre donne morali esordio nella regia del critico Mar-
cello Garofalo che dirige tre bravi interpreti come
MariaConfalone,PieraDegliEsposti,LuciaRagniri-
spettivamenteneipannidiun'insegnantedi scuola
elementare inpensione,unaexsuoracinefilaeuna
pittricestravagante,ciascunadi loroesempidi”mo-
struosa”moralità. E pureUomini forti, di SteveDella
Casa, in cui l'epopea di Ercole e Maciste viene rac-
contata dalla viva voce dei testimoni e dalle imma-

gini dei cinegiornali d’allora. Muoiono soltanto gli...
di Margherita Ferrandino e Giovanni Veronesi, in-
vece, è un dietro le quinte del set Le rose del deserto,
l’ultima fatica di Mario Monicelli.

ALICE NELLA CITTÀ

È
il festival per i più piccoli, giovani e adole-
scenti. E come si sa, il cinema per ragazzi pia-
ce anche a gli adulti. Un esempio? Il grande

animatore francese, Michel Ocelot, col suo nuovo
Azur et Asmar.

NEW CINEMA NETWORK

È
unospazio realizzato incollaborazioneconil
Tribeca Film Festival di New York, dal quale
provengono 11 film che saranno mostrati al

pubblico della Festa.

SERATE ITALIANE

U
na per i giovani autori italiani in modo che
possanofinalmente incontrare il loropubbli-
co.

IL LAVORO DELL’ATTORE

F
ilm, laboratori, workshop e incontri dedicati
aSeanConnery,padrinodellaFesta.Duele re-
trospettive: Omaggio al grande 007 con 13

film da lui interpretati e poi una selezione dei mi-
gliori film prodotti dalla scuola di recitazione
Actors Studio.

MARCELLO MASTROIANNI

O
maggio al Bell’Antonio nei locali della Casa
del Cinema a dieci anni dalla sua scompar-
sa. Una retrospettiva di 47 titoli interpretati

dal grande attore.

DIGITAL PARTY

T
utto quello che volete sapere sul mondo del
digitale e degli effetti speciali lo troverete nel
garage dell’Auditorium. Sì, proprio lì sotto, le

piùmoderne tecnologie e i più abili maghi del digi-
tale saranno a
disposizione
del pubblico
(l’ingresso è
gratis)percrea-
re un vero e
proprio attore
sintetico. Ma-
gari un vostro
clonea cui po-
ter persino
stringere la
mano. E il tut-

to,ancheconlacomplicitàdiRenatoNicolini,”sce-
nografo” del laboratorio.
 a cura di Gabriella Gallozzi

» a Guzzanti
ppa dei film

COBAIN & HANCOCK
Kurt, confessioni di un rocker
Herbie, sequenze di jazzista con Sting & co.

PERSONAGGI
La vita vera di don Luigi di Liegro
Una fiction sul fondatore della Caritas

ROMA CITTÀ DEL CINEMA

MONICA
BELLUCCI

LUC
BESSON

u Marte» di Corrado Guzzanti

«Histoire d’eaux» di Bernardo Bertolucci

«A casa nostra» di Francesca Comencini. In basso «Tre donne morali» di Marcello Garofalociuta» di Giuseppe Tornatore

SEAN
NERY

HARRISON
FORD



DA VEDERE

DI FRANCESCA DE SANCTIS

Tutti i luoghi della Festa
Auditorium, vie, piazze, sale...

VENERDÌ 13
17:00 Sinopoli Il lavoro dell’attore
The Bowler and the Bunnet a se-
guire: incontro con Sean Con-
nery. 19:30 Sinopoli Cinema
'06Bes Vakit diRehaErdem,Tur-
chia. 20:00 Santa Cecilia Pre-
mière Fur: an Imaginary Portrait
of Diane Arbus, replica 21.30 Pa-
laromaUno. 22:30 Sinopoli Ci-
nema '06 Le Voyage en Arménie
di Robert Guédiguian.

SABATO 14
19:30 Sinopoli Cinema '06 Jardins
en automne di Otar Ioseliani. 20:00
SantaCeciliaPremièreN(IoeNapo-
leone) di Paolo Virzì, replica 21.30
Palaromauno. 22:30 Sinopoli Ci-
nema '06 Akumu Tantei di Tsuka-
moto Shinya. 23:00 Santa Cecilia
Première Uno su due di Eugenio
Cappuccio.
DOMENICA 15
15:00 Sinopoli incontro con Mar-

tin Scorsese. 19:00 Santa Cecilia
Eventi Speciali The Departed di
Scorsese. 19:30 Sinopoli Cinema
'06 Wu Qingyuan di Tian Zhuang-
zhuang. 22:30 Sinopoli Cinema
'06 Les Ambitieux, di Catherine
Corsini. 23:00 Santa Cecilia Pre-
mière The Hoax di Hallstrom.
LUNEDÌ 16
11:00 PalaRomaUno Cinema '06
Wu Qingyuan di Tian Zhuang-
zhuang, Cina. 19:30 Sinopoli Ci-

nema '06 Fu Zi di Patrick Tam,
Hong Kong. 20:30 Petrassi Extra
Grido di Pippo Delbono. 22:30 Si-
nopoli Cinema '06 L' Héritage di
Temur e Gela Babluani.
MARTEDÌ 17
17:00 Sinopoli Cinema '06 L'aria
salata di Alessandro Angelini.
18:30 PalaRomaUno Première
The Namesake. 19:30 Sinopoli Ci-
nema '06 Offset di Didi Danquart,
Germania. 22:30 Sinopoli Cine-

ma '06 Mon Colonel di Larent Her-
biet. 23:00 Santa Cecilia Première
The Prestige
MERCOLEDÌ 18
17:00 Sinopoli Cinema '06 Cages
di Olivier Masset-Depasse. 20:00
Santa Cecilia Première La scono-
sciuta di Giuseppe Tornatore.
22:30 Sinopoli Cinema '06 This is
England di Shane Meadows
GIOVEDÌ 19
11:00 PalaRomaUno Cinema '06

Chand Rooz Ba'd...di Niki Karimi,
Iran. 16:00 Metropolitan 2 Eventi
Speciali Viaggio segreto di Roberto
Andò. 17:00 Sinopoli Cinema '06
La stradadi Levi di Davide Ferrario.
19:30 Sinopoli Cinema '06 Efter
Brylluppet di Susanne Bier, Dani-
marca. 20:30 Petrassi Extra Sorelle
di Marco Bellocchio. 21:30 UGC
Extra Fascisti su Marte di Corrado
Guzzanti. 22:30 Teatro Studio Ex-
tra Il mondo addosso di Costanza

Quatriglio
VENERDÌ 20
15:30 PalaRomaUno Cinema '06
Nacido y criado di Pablo Trapero.
19:30 Sinopoli Cinema '06 A casa
nostra di Francesca Comencini
SABATO 21
11:00 Santa Cecilia Cinema '06
Concertodell'AccademiaSantaCe-
cilia, diretto da Antonio Pappano,
a seguire premiazione, 14:30 Tea-
tro Studio Extra Tre donne morali.

S
ono più di trentamila i biglietti ven-
duti per questa prima edizione della
FestadelCinema,manonbisognadi-
sperare,perchédei ticket invenditaci
sono ancora, basta solo sapere dove e
come acquistarli. Ecco, dunque, cosa
fare per non perdersi la festa.
Sepensavatedivedere i filmdella«Se-
zione Premiere» (che dà la possibilità
di vedere in anteprima nove film) è
meglio rinunciarci, perché è l’unica
sezione per la quale la prevendita è
esaurita, anche se, dicono gli organiz-
zatori,all’ultimomomento,potrebbe
risultare ancora qualche posto, per-
ché ci sono gli accrediti riservati ai
giornalisti e agli operatori del mondo
delcinema,che, senonvengonocon-
fermati e tramutati in biglietto a
un’oradall’iniziodelleproiezioni,ver-
ranno messi in vendita proprio nel-
l’ultima ora. È ancora del tutto aper-
ta, invece, la possibilità di assistere al-
le riprese degli stessi film (a un giorno
di distanza), al prezzo di 4 euro, nelle
sale periferiche Broadway, Antares,
Galaxy, Tristar, Cineland Multisala
Ostia, Multisala Politeama Frascati,
Planet Multicinema di Guidonia,
Ugc Parco Leonardo. Per questi ulti-
mi biglietti l’acquisto è gestito negli
orari e nei modi fissati da ogni singo-
lo cinema.
Ma per le altre sezioni ci sono ancora
delle opportunità da cogliere al volo
per chi vuole seguire i film nel Villag-
gio dell’Auditorium. Meglio affrettar-
si per evitare le resse e acquistare que-
sti biglietti on line oppure recandosi
pertempoallabiglietteriadell’Audito-
rium (in questi giorni la biglietteria
centraleèapertadalle11alle18,men-
tredal13 al21dalle9 alle23.30; labi-
glietteria in serra è aperta dal 12 al 21,
dalle 9 alle 20 ed è dedicata solo agli
accreditati)oallepostazionidellaLot-
tomatica servizi (elenco scaricabile
dal sito www.romacinemafest.org).
In generale i biglietti per la Festa si
possonoacquistareanchepresso laRi-
cevitoria itinerante Gioco del Lotto -
Lottomaticapresso il chioscoallestito

in Piazza del Popolo; presso la Casa
del Cinema in Largo Marcello Ma-
stroianni, 1 (Villa Borghese); al Cine-
ma Metropolitan di via del Corso 7 e
telefonicamente al numero 199 109
783 (servizio a pagamento), oltre che
on line naturalmente (www.romaci-
nemafest.org, www.auditorium.
com, www.listicket.it).
Èbenericordarechesipossonoacqui-
stare al massimo due biglietti a perso-
naperogniproiezione(finoaunmas-
simo totale di dieci biglietti). La gri-
glia dei prezzi prevede naturalmente
unadifferenziazioneoraperoraepro-
iezione per proiezione. Nella grande
Sala Santa Cecilia dell’Auditorium,
adesempio,per leproiezionidellean-
teprime, nell’orario fino alle ore
20.00 il costo fissato è di 7 euro men-

tre per le proiezioni successive alle
20.00èdi 10 euro. NellaSala Sinopoli
(Concorso e altro) il costo è di 7 euro;
stessi prezzi nella Sala Petrassi e nella
Sala Teatro Studio.
Per il festival«Alicenellacittà»dedica-
to ai più giovani, il prezzo generale
dei biglietti, è di 3 euro. Nelle saledel-
lacittà ilprezzosaràdi4europerogni
ora e proiezione.
Per i biglietti ancora disponibili Gof-
fredo Bettini, presidente del Comita-
to della Festa, precisa che ci sono an-
coradeipostinella tendaRomaPalaU-
no, dove verranno proiettati alcuni
dei grandi film in concorso. Tra que-
sti A casa nostra di Francesca Comen-
cini con Valeria Golino e Luca Zinga-
retti, Jardins en automne di Otar Iosse-
liani, con Severin Blanchet e Michel
Piccoli, il film cinese Fu zi di Patrick
Tam, con Aaron Kwok e Charlie
Young, Mon colonel, il film sulla guer-
ra in Algeria di Laurent Herbier, con
Olivier Gourmet e Robinson Steve-
nine il filmarmenoLevoyageenArme-
nie di Robert Guediguian, con Ariane
Aswcaride e Gered Meylan.
Tra l’altro, l’acquisto del biglietto per
le proiezioni nel Villaggio del cinema
dà il diritto a partecipare anche al
«redcarpet» nella cavea del Parcodel-
la musica, cioè ad assistere alla sfilata
delle star. Chi ha acquistato ad esem-
pioilbigliettoper il filmFur:An imagi-
nary Portarit of Diane Arbus di Steve
Shaiberg,nelPalaRomaUno,puòarri-
vare in tempo per assistere alle 19.30
al passaggio di Nicole Kidman nella
cavea, mangiare qualcosa e poi anda-
re a vedere il film, che sarà in pro-
grammazione nella sala Santa Cecilia
alle 20 e nello spazio tenda PalaRo-
maUno alle 21.
Cisonobiglietti infineancheperalcu-
ni eventi extra come il film Fascisti su
Marte,diCorradoGuzzanti (il17otto-
bre alle 20.30 nella sala Petrassi), per
Borat, il film di Larry Charles che rac-
conta la vicenda di Borat Sagdiyev, il
giornalista del Kazakhstan che deve
fare un documentario sullo stile di vi-
ta americano ma si innamora di Pa-
mela Anderson (il 20 nella sala Sino-
poli alle 22.30, al PalaRomaUno alle
23.59) e per il film inedito di Marco
BellocchioSorelle (salaPetrassi il19al-
le 20.30) sul quale, a fine proiezione,
è previsto un dibattito del regista con
Bernardo Bertolucci.

LE CURIOSITÀ

Oltrecentofilmeunpubblicoprontoago-
dersi la prima edizione di questa Festa,
che invaderà lacittàdalcentroallaperife-
ria. Ecco dunque la mappa dei luoghi
coinvolti dalla kermesse.

1
AUDITORIUMPARCODEL-
LA MUSICA. Sarà il cuore del-
la manifestazione: dalle 9 di

mattina fino a notte la struttura pro-
gettatadaRenzoPianoospiteràproie-
zioni, attori, registi, incontri. Dalla se-
zione «Première» nella Sala Santa Ce-
cilia alla sezione «Cinema 2006» nel-
la Sala Sinopoli, fino ai film della se-
zione «Extra» nella Sala Petrassi e nel
Teatro Studio. E proprio di fronte al-
l’Auditorium, su viale de Coubertin,
verrà realizzato un vero e proprio vil-
laggiodelCinemaconstand,ristoran-

ti, luoghidi incontro.Èstataaddirittu-
rarealizzataunanuovasalacinemato-
grafica,dacirca1800posti.Si chiame-
rà «PalaRomaUno» e avrà il suo in-
gresso in via Norvegia. Sarà, diciamo
così, lo «schermo d’eccellenza» che si
vaadaggiungereai tanti schermispar-
si della città

2
VIAVENETO.Diventerà la se-
de di «The Business Street», un
luogo in cui si incontreranno

venditori e compratori cinematogra-
fici (dal 14al16 ottobre).Dunquevia
Veneto sarà di nuovo la strada del ci-
nema, con oltre 60 società venditrici
internazionaliepiùdi250comprato-
ri provenienti da tutto il mondo.

3
CASA DEL CINEMA. In largo
Mastroianni1sisvolgeràunare-
trospettiva dedicata, appunto,

alla carriera di Marcello Mastroianni.

4
CASA DELLE LETTERATU-
RE. In piazza dell’Orologio, al-
l’Auditorium dell’Ara Pacis e

presso ilCinemaTrevi (vicolodelPut-
tarello 25), sono in programma le ce-
lebrazionisoldatiane.Lunedì16otto-
bre alle 20.30 verrà inaugurata la mo-
stra «Mario Soldati un autore contro-
tempo 1906-2006», ogni giorno dalle
16.00alle 18.00 saranno proiettati fil-
mati di Mario Soldati. Nei locali re-
staurati, invece, verrà ricostruito lo
“studio-Soldati”, con la sua macchi-
na da scrivere, i libri, le fotografie, i ri-
cordi.

5
CASA DEL JAZZ. In viale di
porta Ardeatina un omaggio a
tre compositori italiani: Piero

Piccioni, Armando Trovajoli e Piero

Umiliani.Acelebrarli sonograndi jaz-
zisti italiani come Dino e Franco Pia-
na,EnricoPierannunzi,ValentinaPic-
cioni e Luca Jacovella.

6
CASA DELLA MEMORIA E
DELLA STORIA. Presenta la
rassegna «C’era una volta in Ita-

lia», dedicata al documentario italia-
notraglianni ’50eglianni ’60, soprat-
tutto etnografico e antropologico.

7
CASINA DI RAFFAELLO.
Nel cuore di Villa Borghese la
Festa del cinema riserva una se-

zioni dedicata ai più piccoli. «Alice
nella città», infatti, da quest’anno di-
venta parte della Festa del Cinema.

8
IN CENTRO. Allestimenti e
coreografie a tema in piazzetta
Bocca di Leone, via Borgogno-

naeviaCondotti. In particolare leve-

trine di Via Borgognona e Piazzetta
Bocca di Leone esporranno una rac-
coltadi fotodedicatealgranderegista
Luchino Visconti.

9
LESALE.Eccolesale incuiver-
rà replicato il programma della
festa: Cinema Antares, Viale

Adriatico, 15; Cinema Broadway, via
dei Narcisi, 36; Cinema Galaxy, via
PietroMaffi,10,CinemaTristarMulti-
plex,via Grotta di Gregna,5, Cinema
Cineland, via dei Romagnoli 515
Ostia, Cinema Planet, via Roma snc
Guidonia,UGCCiné Cité,Parco Leo-
nardo, Fiumicino, Multisala Politea-
ma, Largo Panizza 5 a Frascati, Cine-
ma Palma di Trevignano, via Garibal-
di 47. Biglietto unico al costo di 4 eu-
ro.

10
PER MARE. La Festa del
Cinema arriva anche in
mare. Sarà possibile assi-

stere alle proiezioni all’interno delle
navi di Costa Crociere.
 f.d.s.

ROMA CITTÀ DEL CINEMAIL DOSSIER

La caccia ai biglietti è aperta
(tranne che per le «prime»)

Cometrovare ibiglietti,questaè lado-
manda che tutti si chiedono. Vi dia-
mo le istruzionia fiancoma,qui, una
sintesi per orientarsi.

SEZIONE PREMIERE
● Già tutto esaurito

ma chissà all’ultimo minuto...
Sono le anteprime: 30mila bigliet-
tigiàvenduti, tuttoesaurito,maal-
l’ultimomomento,chissà, sevole-
te provare...
LE SALE
● Le «prime» del giorno dopo

a 4 euro in periferia
Gli stessi film della sezione «pre-
miere», ma il giorno successivo
nei cinema Broadway, Antares,
Galaxy, Tristar, Cineland Multisa-
la Ostia, Multisala Politeama Fra-
scati, Planet Multicinema di Gui-
donia, Ugc Parco Leonardo.
DOVE E QUANDO COMPRARE
● Su internet,

al telefono, le biglietterie
Meglio affrettarsi. Alla biglietteria
dell’Auditorium, quelle di Lotto-
matica, alle ricevitorie, on line, in
alcunesale. Indettaglioètuttonel-
l’articolo a fianco.
I PREZZI
● Da tre euro

fino a 10
Orari e posti fanno cambiare il co-
sto dei biglietti. Dai 3 euro di «Ali-
ce nella città» ai 10 per le proiezio-
ni dopo le 20 all’Auditorium. Ac-
canto qualche indicazione, ma
controllate i siti www.romacine-
mafest.org, www.auditorium.
com, www.listicket.it.
IN CONCORSO
● Al Palatenda

di fronte all’Auditorium
Al momento in cui andiamo in
stampa ci sono ancora posti. Per
vedere film in concorso quali an-
coradeipostinella tendaRomaPa-
laUno, montata davanti all’Audi-
torium, dove vengono proiettati
film in concorso. Tra questi A casa
nostradiFrancescaComencini, Jar-
dins en automne di Otar Iosseliani,
Mon colonel sulla guerra in Alge-
ria...
VOLETE DIVE E DIVI?
● Il tappeto rosso

dove sfilano le star
Ilbigliettoper leproiezioninelVil-
laggiodelcinemadàildirittoapar-
tecipare anche al «red carpet» nel-
la cavea del Parco della musica,
cioè seguire la sfilatadelle star. Chi
ha ad esempio il biglietto per Fur
può assistere alle 19.30 al passag-
giodi NicoleKidman nellacaveae
poi vedere il film alle 20.


